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EPISTOLA PATOLOGICA. 



Ella è sorte certamente avventurosa per chi 
che sia , lo scampar la vita da grave perico- 
lo minacciata : e dolce cosa sarebbe eziandio 
narrarne altrui , o ricordarne a se stesso le 
circostanze, se lo spirito umano rammentar 
potesse il bene riacquistato scevro dal male 
sofferto . Ma poiché la reminiscenza dei pia- 
ceri , e dei dolori inseparabil mai sempre di- 
viene quando gli uni agli altri succedonsi , 
quindi non può arrecar maraviglia ad alcu- 
no, specialmente se corso abbia un perico- 
lo , che al mio si assomigli , nel leggere in 
questo scritto , che io mai piacere scevro di 
ribrezzo abbia provato, e risenta nel narrare 
altrui , o ricordare a me stesso questa peno- 
sa avventura . Per cos\ forte motivo io bra- 
mava, illusione facendomi , di cancellare per 
sempre dalla memoria tale infortunio; e |>er 
tal' uopo risponder voleva col silenzio a tutti 
quelli , che di esso chiedevano di udire la 
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storia . Ma convìnto per un Iato dall' espe- 
rienza esser più facile tacere (<?) , che scor- 
dare, e per l'altro solUoitato incessantemen- 
te dagli Amici lontani, specialmente medi- 
ci , a narrar loro il mio caso , ho risoluto al- 
la fine , per penoso che possa anco un'altra 
volta riuscirmi, di compiacere ad essi am- 
piamente, toccando di esso qualsisia impor- 
tante circostanza, e facendolo di pubblico 
diritto. Con quest'ultimo divisamento, sod- 
disfaceva ad un tempo al desiderio di quanti 
bramar potessero di leggere questa narrazio- 
ne^ , ed al mio , di non mai più parlare , ne 
scrivere su questo caso. Ma poiché la sola 
istoria di esso non interesserebbe per av- 
ventura, che la sensibilità dei lettori , 1' uma- 
nità , r amicizia , e la particolar benevolenza 
di alcuni verso di me ; poiché lo spirito di 
questo scritto, noi* volgerebbe direttamente 
al pubblico bene, ai sollievo dell'umanità 
languente, all' illustrazione della scienza me- 
dica, cui mirano tutti quelli, qual' essi siansi, 
da me dati alla luce, quindi perchè anch' es- 
■ , . , 

(a) Ttcit. HUtor. Lik I. , ì 
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so al medesimo scopo sia diretto , ho credu. 
to di dare una maggiore estensione a questa 
Epistola Patologica , che a tutti quelli bra- 
mosi di esser notiziati del male da me sof- 
ferto dirigo, richiamando la loro attenzio- 
ne , e penetrazione sopra la dominante ma- 
lattia, e sopra alcuni punti controversi della 
medesima , di cui quella da me superata non 
fu che un' emanazione . Avendola io osser- 
vata , e curata in molti individui di diver- 
so Sesso , e temperamento , di tutte I" età , in 
varie stagioni , in due epoche distinte, e lon- 
tane T una dall' altra , e finalmente sofferta , 
spero di essere in diritto, ed in grado di 
parlarne con pratica cognizione, e senza pre- 
venzione alcuna . Non osserverò ordine nella 
narrazione della malattia da me superata, nel 
confronto con quella che regna, come nella 
discussione dei punti controversi , perchè 
niuno ne addimanda lo stile epistolare da 
me prescelto. Se premetterò qualche cenno 
sul!' origine dell' ultima Epidemia petecchia- 
le, e quindi sullo sviluppo di essa in quest' 
anno fra noi ; se dopo esposto il quadro del 
mio caso x lo raffronterò con quello della 
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malattia dominante; e se infine chiarirò , per 
quanto per me si potrà , i punti controversi 
intorno ad essa , non sarà per spirito di or- 
dinato scrivere, ma sibbene per introdurmi 
con delle idee generali ad un fatto partico- 
lare, e questo poscia far servire all' illustra- 
zione della storia, e dottrina della malattia 
attuale, subordinando per tal guisa la ragio- 
ne all' esperienza , ed osservazione . 

Se i regolamenti adottati , e rigorosamen- 
te impiegati in Europa per guarentirla dalla 
j>este di Levante, han dovuto convincere i 
Governi della loro sicura efficacia onde im- 
pedirne l' introduzione , ed espansione , non 
puossi a meno di non deplorar la disgrazia, 
che contro questo contagio solamente siansi 
praticati quasi fino a noi, mentre più altre 
malattie sospette di contagio , o manifesta- 
mente contagiose, potevano essere con le 
stesse pratiche e precauzioni allontanate, e 
distrutte . Le Febbri Petecchiali fra le molte 
altre , che spiegavano fin da quando richia- 
marono la più seria attenzione dei Medici, 
un' indole manifestamente contagiosa (« ) , da 



(a) Hieronim. Fracastor. de morbii coocag. Lib. II. Cap. 6. 
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niun provvedimento sanitativo efficace sono 
state vigilate, e contenute fino ai giorni no* 
stri, e perciò in varie epoche percorrendo 
tutte le contrade di Europa, han prodotto 
delle stragi , e son divenute per la incuran- 
za , al dir giusto di più moderni autori , la 
peste indigena dell' Europa (a) . L' ultima 
volta che per tal cagione sono ricomparse 
fra noi , si pretende , che il seminio , dirò , di 
esse sia venuto dal Nord , e che abbia se- 
guitato passo passo le armate dell' ultima 
guerra (£) . Quello che di certo può asserirsi 
si è , che queste febbri si manifestarono nel 
1799 in Nizza (c); quindi in Genova nello 
stesso anno, e sul cominciare del 1800 (d), 
e che poscia sono penetrate dirò colle trup- 
pe in tutta T Italia , ed ovunque l' hanno ad- 
dolorata , ed afflitta . In Toscana vagarono 

(a) Rasori , Giannini, Hildcmbrand, ed altri. 

(©) Hildcmbrand descrive alcune Epidemie contagiose osser- 
vate in Germania fin dal 1791 > e fuccettiramente fino 
ai n oitri tempi. 

(e) Foderò Memoires tur V Epidemie act utile de Nice 
an 180O. 

(d) Istoria dell' Epidemia di Genova dell* anso 1799. 1800 
Raaori . 
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in più luoghi circa il i8o3 (a); e da quell'e- 
poca fino ai nostri giorni , mai più si è estin- 
to questo contacio, il quale a seconda delle 
circostanze più o meno favorevoli al suo svi- 
luppo, si è mostrato in più, o meno indi- 
vidui, in più, e diversi luoghi , e con più o 
manco ferocia 

Il favore delle stagioni unito alla miseria 
di questi due ultimi anni 1816, -1817, han 
dato luogo ad un nuovo, e più esteso svi- 
luppo a questo seminio contagioso, celato 
fra i cenci della plebe dell' Appennino, e nu- 
trito dalle immondezze, dall' insalubre ali- 
mento , e dalle . passioni di j animo di ogni 
specie. L' emigrazione, cui la quasi total 
mancanza di raccolte costrinse i miserabili 
montanari dell' Appennino di Parma , di Mo- 
dena, di Toscana nel decorso autunno, spar- 
se questo seminio in varie parti d' Italia , c 
fra queste nella nostra, Maremma Grosseta- 
na , ove la beneficenza del Sovrano, e la sa 



(a) V«d. il mio Contentano »ulla malattia Petecchiale con- 
tagiosa , che ha dominato , e regna tuttora in più luo- 
ghi di Toscana . Siena 1804. 
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viezza del Ministero avevano aperte delle la- 
vorazioni per alimentar gl'infelici, e favori- 
re ad un tempo V agricoltura , ed il commer- 
cio . Fra una popolazione avventizia , e tutta 
cenciosa , che la fame aveva riunita in un 
clima caldo-umido , non potevano non ger- 
minare quei semi di morbo contagioso , che 
avea con i cenci seco arrecato dai monti d' on- 
de era discesa . Se fosse caduto in sospetto, 
che un tal seminio petecchiale dai monti ap- 
pennini fosse stato ivi recato, poteva essere 
facilmente colle robe ove celavasi distrutto ; 
se nei primi individui in cui sviluppossi, 
avesse un tal morbo mostrato il genuino suo 
carattere, potevasi senza gran pena impedir- 
ne l'espansione. Ma , per umana fatalità, i 
mali si mostran quasi sempre larvati in sulle 
prime , e quando chiari appariscono, tardi 
sono , o insufficienti i mezzi per contenerli , 
o distruggerli . Cosi non combattuto il con- 
tagio celato nei cenci andava manifestandosi 
con qualche larva fra le congreghe degli ope- 
ranti , riuniti nella notte in varj casali in Cit- 
ta, ed in diverse capanne alla Campagna , ed 
in novembre, e dicembre più di uno rima- 
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Deva infetto, e passava in cura nello Speda- 
• le- Non depose però la febbre il carattere 
suo dubbio e larvato t che nel mese di Gen- 
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najo dell' anno corrente , allora cbe l* infezio- 
ne erasl comunicata a varj inservienti dello 
Spedale, ai Cappellani , ed ai due Medici cu- 
ranti . Fu a quest' epoca , che il sospetto , che 
essa fosse contagiosa , non veniva revocato in 
dubbio, che da pochi; e fu appunto in tal 
circostanza , che l' Imp. e R. Governo , ono- 
randomi della sua fiducia, mi fece premura 
di recarmi sollecitamente nella Città di Gros- 
seto, onde conoscere e determinare la vera 
indole della malattia ivi dominante , fissarne 
i metodi curativi , e preservativi . Io mi pro- 
posi , dopo di esser giunto colà per adem- 
piere una cosi umana commissione, di cor- 
rispondere alle vedute sanitative del Gover- 
no , di giovare agi* infetti , guarentirne i sa- 
ni, e servire alla scienza medica. Quindi mi 
diedi sollecitamente a conoscere , e studiare 
l' indole di tal malattia sopra dugento infetti 
negli Spedali , ed in Città ; osservarne lo svi- 
luppo , e andamento, notarne le anomalie, 
le fasi , le complicanze , valutarne gli effetti 
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fin con la ispezione cadaverica, istituirne- il 
metodo curativo , ed osservarne di esso per 
più giorni i resultati . Mi trovai in grado 
pertanto dopo un' applicazione assidua al 
letto dei malati iìn di sei ore per giorno , di 
potere fuor di ogni equivoco assicurare tan- 
to il R. Commissario , quanto direttamente 
rirnp. e R. Governo » che la malattia domi 
■» il a nte a Grosseto era identica a quella , che 
» aveva regnato nel Monte A minta , ed in più 
» altri luoghi di Toscana nel 1808, e perciò 
» una genuina febbre petecchiale contagio- 
a sa ; inoltre , che il metodo curativo gene- 
» rale il più conveniente , era quello stesso , 
» di poche cose variato, stabilito, e prati- 
cato sulle indicazioni naturali (a) in 
» quell'epoca, e perciò blando, e sempli- 
» ce [&) Non omisi, mentre ogni opera, 
e premura rivolgeva ai malati , di impedire 
con adattati regolamenti preservativi T espan- 



(a) Ved. la nota ali* pag. 36. 

(6) Vedasi il mio = Comeutario sulla malattia Petecchiale 
contagio** , che ha dominato maggiormente nel 1 8r>3 , e 
regna tuttora in alcuni luoghi del regno di Etruria . 
Sima 1804 dai Torchi Bindi . 
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sione del contagio, e prepararne la distru- 
zione , onde i sani non rimanessero infetti * 
E tale fu in quel mentre F efficacia del me- 
todo preservativo , che niuno dei Medici , e 
di quanti altri im piega va nsi alla cura , ed 
assistenza degl* infermi , rimase infetto , co- 
si che essi restaronsi sani al loro servizio , 
ed io col mio compagno D. Girolamo Grifo- 
ni , Settore abilissimo di questa Regia Uni- 
versità, ci restituimmo a Siena in buono 
stato di salute. 

Dopo la mia partenza di Grosseto, sia 
che il seminio morboso si fosse già sparso, 
com' è verisimile , fra i braccianti riuniti ; sia 
che la stagione calda nel giorno, freddissi- 
ma nella notte ne favorisse maggiormente 
lo sviluppo e propagazione; sia infine, che 
tarda , e malagevol mai sempre riesce l' ese- 
cuzione dei più ben ponderati regolamenti , 
a fronte della pronta propagazione dei mali 
contagiosi , certo è , che il numero dei mala- 
ti negli Spedali , ed in Citta , anziché smi- 
nuirsi , accrebbesi alquanto , per cui ne nac- 
que scoraggi mento nei Cittadini , e qualche 
diversità di opinione sull indole del male 
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fra i curanti . Ma il R. Commissario, cui era 
ogni giorno più a cuore la salute di tutti , 
col rendere inteso il R. Governo di questi 
uuovi emergenti, lo determinò ad onorarmi 
per la seconda volta della sua stima , ordi- 
nandomi di recarmi nuovamente a Grosseto 
per,- fare eseguire esattamente i regolamenti 
da me fatti , e da Esso approvati , ed ivi ri* 
manermi come Consultore di Sanità presso 
il R. Commissario istesso . Con sollecitudine 
fatto ritorno al posto nuovamente assegnato- 
mi , ogni premura mi diedi perchè i rego- 
lamenti curativi e preservativi fossero rigo- 
rosamente eseguiti , E perchè i due Spedali 
di Città venivano a sopraccaricarsi d'infet- 
ti , e non avriano potuto più contenerne se 
il numero aumenta vasi ancora, così mi de- 
terminai tosto di aprire in campagna un'al- 
tro Spedale per que che sarebbono caduti 
malati della febbre dominante , ed altro an- 
cora per i convalescenti , che dai tre Spedali 
ogni giorno sarebbono usciti . Mi fu indicato 
per gl- infetti un locale assai proprio per es- 
si nel mezzo delle lavorazioni , ossia presso le 
capanne, da dove ogni giorno ne uscivan 
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malati. Mi era d' uopo vederlo , pei* conoscer- 
ne la capacità ; mi era d' uopo visitar le ca- 
panne ove mantenevasi V infezione , e sapere 
/ qnal numero di persone alloggi a vansi in es- 
sa , e quali mezzi adottare per guarentire i 
sani , che noni contraessero la malattia . I! 
ter/o giorno del mio ritorno a Grosseto, mi 
misi in viaggio col Maggior della Piazza e 
Comandante del Littorale , onde eseguir me- 
glio i concepiti disegni . Usciti appena di 
Città in aperta campagna, sollevossi un ven- 
to impetuosissimo , e fresco. Per tal motivo 
mi avvisai tosto di non avvicinarmi tanto alle 
capanne infette, e di schivar per tal guisa 
le emanazioni ammorbate, che il vento avria 
potuto presso di esse mescolare coli' aria , ed 
offenderci . Mi faceva quindi condur fuori di 
esse i malati , che con ogni cautela, e dili- 
genza esplorava al polso, ed esaminava alla 
cute, e cos\ presumeva di esser salvo dall' in- 
fezione. Presunzione vana: tanto io, che il 
mio compagno di gita si contrasse egualmen- 
te in quel giorno, e non per altra via io 
penso , che per quella della respirazione . Mol- 
ti potrebbero giustamente credere, che io 
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per contatto dei miei diti col polso dei ma- 
lati possa aver preso il contagio, e forse ne 
dovrei convenire, se il mio compagno, che 
si tenne molto più lontano di me dalle ca- 
panne, e non esplorò, ne esaminò alcun in- 
fetto , non avesse incontrata la stessa malat- 
tia . Esso adunque non poteva averla piglia- 
ta , che respirando i miasmi infetti . È mol- 
to verisimile , che per la stessa strada anch' io 
P abbia contratta , ed ecco come suppongo , 
che ad ambedue ci accadesse di respirar 
coli' aria il contagio . A privasi al nostro ar- 
rivo a ciascuna capanna Tunica porta, che 
vi era nella più parte di esse ad una estre- 
mità . L' aria esterna più fredda , più elasti- 
ca , ed agitata dal vento , si precipitava per j 
quest' apertura nell' interno della capanna , e 
ne discacciava 1' aria rarefatta , ed ammorba- 
ta , che in essa stanziava . Essa veniva a con- 
fondersi , e mescolarsi coli' esterna , forman- 
do un' ampia sfera , entro la quale , noi , ben- 
ché a qualche distanza dalla capanna, erava- 
mo contenuti . Respiravamo quest' aria , e con 
«ssa il seminio contagioso , il quale per la via 
brevissima dei polmoni , passando esso nel 
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sangue, ci dispose tosto alla malattia . Cosi 
io, che in mezzo ad uno Spedale d'infetti 
ove era stato più ore del giorno, aveva po- 
tuto con mezzi conosciuti , e comuni , garan- 
tirmi dal contagio, lo incontrai, e contrassi 
poscia coi mio compagno in una spaziosissi- 
ma campagna, malgrado ogni riguardo im- 
piegato per iscansarlo e fuggirlo . Quindi do- 
po il racconto circostanziato del modo con 
cai mi accadde cosi fatto infortunio , dòpo 
queste ultime riflessioni , io spero che non 
si troverà male applicata al mio caso la sen- 
tenza Oraziana posta per divisa a questa 
Epistola , cioè » che 1' uomo non può in tut- 
» ti i momenti del viver suo cautelarsi ab- 
» bastanza per schivar quei pericoli , che 
» gli sovrastano (a) ». Fatta questa breve 
digressione, sul modo con dui credo di aver 
pigliato il contagio, scendo tosto a detta- 
gliarne lo sviluppo di esso, e gli effetti . i • 
Mi si è dimandato più volte se io mi ac- 
corgeva di alcuna impressione ingrata, o in- 
comoda nello starmi attorno a quelle capan- 

— ■ I ! I ■ > il il I 1 ... ■ ■ ■ 

(•) Orai. Cwiii* LiUH. OdelV. cò. 
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ne , ossia quando pigliava il contagio ; e più 
volte ho risposto niuna di sorta , fino al mio 
ritorno a Grosseto, che fu circa le ore quat- 
tro pomeridiane . Nel discendere di carrozza 
provai in prima una. certa tal sensazione di 
dolore , e poscia una difficoltà ai movimen- 
ti | una stanchezza insolita , un tal male di 

0 

me stesso , che appena saprei con parole a- 
dombrarlo. Ma poiché siam tutti inclinati 
ad illuderci sulle cause che sconcertano la 
nostra salute, e mai ci crediamo malati fi- 
no a che la speranza di non esserlo ci ali- 
menta, così io attribuiva al vento sofferto, 
ed al freddo provato gì' incomodi che pativa , 
anziché agli effetti del contagio introdotto, 
ed assorbito. Non fu che dopo alquante ore 
dal mio ritorno , e dopo preso del cibo , che 
si accrebbero gf incomodi , e mi fecero en- 
trare in qualche sospetto di malattia acqui- 
stata nel giorno . Si manifestava cioè una 
subitanea nausea , e poi inutili conati di vo- 
mito con aumento di stanchezza . La spe- 
ranza non mi abbandonò ancora intieramen- 
te, perchè mi fece venir in sospetto, che il 
vino bevuto fosse alluminato, e cos\ allon- 
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tana va per un momento V idea della già pi- 
gliata infezione. Sali' imbrunir della sera 
forti e frequenti dolori alle glandule sotto 
le ascelle, accrebbero i miei timori di con- 
tagio assorbito ; e 1' aumento progressivo 
sempre della debolezza, e dei dolori artico- 
lari, un certo indebolimento nelle facoltà 
intellettuali, un dolore , e gravezza di testa , 
e di occhi , mi levarono da ogni incertezza . 
Io non seppi dissimularlo ai Medici , agli 
amici, ai conoscenti. Non mi si prestava 
credenza da alcuno , perchè non pareva lo- 
ro possi bile, che, anco vero il mio supposto, 
cosi j ireste mostrar se ne potessero gli effet- 
ti . A persuaderneli citava loro dei casi rac- 
colti da vari Autori, nei quali il momento 
dell' infezione , e quello dello sviluppo fu un 
solo istante , e rapido come un colpo di ful- 
mine ( a ) ; contava loro , che nel giorno in- 
nanzi aveva visitata una donna nel Castello 
di Ha tigna no malata di febbre petecchiale, 
la quale sosteneva di essersi accorta di aver 



(«) Ved. Rodci Opuscolo intorno all' Epidemia dominante 
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pigliata T infezione respirando l'aria emessa 
dal polmone di un'infetta, per cui pochis- 
simo tempo dopo sviluppossi la malattia ; in 
fine rammentava ad essi Fazione dei contagj 
acutissimi, come quello della peste, sul corpo 
umano, in cui il momento dell'infezione, 
con quello dello sviluppo della febbre soven- 
te si confondono, e talvolta questo ultimo 
h cos'i rapido , e violento da distruggere in 
brevi istanti la vita. Per quanto convinti essi 
fossero intimamente dalla loro coscienza non 
meno che dalle allegate ragioni, pure este- 
riormente fermi mostraronsi nella loro opi- 
nione , cioè , che gì' incomodi , di cui mi 
doleva , non già da cont agio assorbito , ma 
sibbene dal vento, e dal freddo avessero 
avuto origine. Cosi m' ispiravano ciò che 
mai devono i Medici savi togliere ai malati , 
io voglio dire la speranza in prima di un 
incomodo leggero , anziché il timore di una 
grave malattia , e poscia il coraggio , questo 
grande agente nella felice cura dei mali, on- 
de sopportare con forza di animo il corso 
di esso, quando realizzata si fosse collo svi- 
luppo della febbre l'infezione. Non tardò 



questo gran fatto a dissipare ogni dubbiez- 
za , ed equivoco . Comparve la febbre, e svi- 
luppossi nella notte istessa con calore, se- 
te, e vigilia. Ebbe bensì un periodo assai 
corto, giacche nella mattina susseguente ri- 
masi affatto libero, e potei visitar gli Spe- 
dali , i inalati di Città , e dar compimento al 
piano per l'esatto servizio medico, e chirur- 
gico . Verso le ore undici della stessa mat- 
tina ricomparvero i dolori articolari ; le for- 
ze rimasero quasi istantaneamente abbattute 
jjer maniera , che trovandomi fuor di casa 
non sapeva in modo alcuno sostenermi , e 
ad essa ricondurrai. Rigori di freddo soprav- 
vennero tosto , conati di vomito , e gravezza 
di testa , e di occhi . La bocca si fece ama- 
ra , ed arida . Si accelerò il polso , e diede 
principio alla seconda febbre. Fu questa 
accompagnata da intenso calore, smania, se- 
te, e dolor di testa assai forte. Il periodo 
fu lungo , giacche passai la notte in continua 
vigilia ; ebbe qualche diminuzione nella mat- 
tina la febbre , ed assunse fin da questo se- 
condo periodo il tipo suo proprio di conti- 
nua remittente . Nel mentre che essa andava 
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nava la natura al vomito , ed io secondo il 
precetto del più gran Maestro dell'arte (a) 
la secondava . Poca ipecaucana fece render 
molta materia biliosa di un estrema ama- 
rezza. La notte nondimeno fu inquieta . Al- 
la febbre aggiungevasi il dispiacere di esser 
malato fuori della propria casa . Sospirava 
il giorno per ritornare a Siena , e nel mio 
letto. Delle flatulenze, e qualche doloretto 
ventrale mi annunziavano delle fecce nel 
tubo intestinale . Venuto il giorno , * deter- 
minata la partenza , volli prima bevere un 
purgante di creraor di tartaro edulcorato ' 
Ripieno poscia di coraggio, senza curare il 
disagio di cinquantadue miglia , che doveva 
fare in due giorni ; senza prestare orecchio 
ai medici , agli amici , ai conoscenti , che vo* 
levano trattenermi ancora , io passai , sebbe- 
ne con incomodo, dal letto alla carrozza. 

Giova qu\ come per divertire un momen- 
to T animo di quelli , che avran brama di 

*») Hippocr. AphS- Liber. 
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leggere questa istoria, ed allontanare per 
poco il mio dall' esposizione di tal malore , 
che io faccia un breve episodio, il quale, 
spero , potrà esser di qualche interesse , al- 
meno per i professori dell' arte salutare . Nel 
momento della partenza , mi si presenta un 
giovine senese, venuto il giorno innanzi per 
cuoprire un' impiego nell' amministrazione 
della provincia . Spaventato dai discorsi esa- 
gerati dei Cittadini sul numero dei malati, 
e sulla mortalità, sempre accresciuta dalia 
fantasìa , volendo tornare a Siena ad ogni mo- 
do onde sottrarsi dal pericolo di contrarre la 
dominante malattia , mi prega a volergli ac- 
cordare un posto nella mia carrozza . Io 
senza valergliene bruscamente negare, gli tè- 
ci chiaramente intendere , esser già infetto di 
quei male , che esso fuggiva r e temeva , e 
che accordandoli un tal favore f Y esponeva 
ad un quasi certo rischio d'infezione. Gli 
feci inoltre valutare, che doveva star meco 
due giorni , ed ia una carrozza piuttosto an- 
gusta , per cui il pericolo per esso diveniva 
sempre maggiore. Tuttavolta non valsero 
queste ragioni in faccia alio spavento conca- 
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pito per ivi farlo restare. Il desiderio di 
rimpatriare , gli fece creder remoto il peri- 
colo cui era a contatto, e molto più grande, 
perchè in quel momento esacerbavasi la ter- 
za febbre a me già incomoda , e penosa . Tan- 
to può la forza dell' umana fantasìa T che , a 
seconda della passione da cui è prooccupata , 
travede il bene per male, e il male per be- 
ne . Dovei cedere adunque a questo silo so- 
verchio timore, ed accordargli quant'esso 
bramava . Nondimeno valutando io questa 
sua pericolosa situazione, sacrificai al bene 
della di lui salute una parte di quella agia- 
tezza, che avrei potuto avere in carrozza 
standomi solo. Viaggiai cioè sempre a car- 
rozza aperta in guisa , che V aria circolasse 
liberamente, ed ogni emanazione infetta, che 
da me ne usciva , venisse tosto eliminata , ed 
espulsa . Mi studiai ancora nei pochi discor- 
si che faceva risi fra noi, di mai volgergli la 
faccia , per non esporlo a respirare i miasmi 
infetti, che dai miei polmoni espirando emet- 
tevansi ; ed in tal guisa potè questo giovine 
restituirsi in seno alla di lui famiglia , senza 
aver contratto alcun germe di malattia . Ma 
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non devo dissimulare, che mentre tali ri- 
guardi guarentivano la di lui salute, giova- 
vano insieme ancora alla mia . Quella libera 
e sempre rinnovata circolazione di aria, tem- 
prava il calor febrile, modera vami la se- 
te, e non sentiva come al letto oppressione 
di spirito; tanto bene in somma ne ritraeva, 
che pochissimo incomodo mi fu quel viag- 
gio malgrado il frequente operar del pur- 
gante , la concussione della carrozza , e la esa- 
cerbazione della quarta febbre nella mattina 
del secondo giorno da che era partito di 
Grosseto . Forse che questa stessa rinnova- 
zione continua di aria accelerava ancora 
T eruzione petecchiale , la quale nella giornata 
quarta in più punti appariva. Così un fa- 
vore fatto alla salute altrui , veniva con usu- 
ra della mia ricompensato. Ritorno alla storia . 

Eccomi in Siena contento del poco sof- 
frire fatto per viaggio, e ancor più contento, 
che alcuni amici , e conoscenti, che aveva tro- 
vato per via non si erano accorti , che io 
fossi malato . Credeva perciò di non essere 
alterato nella fi sono mìa , ed ebbi quindi la 
curiosità , tosto che fui* giunto nella mia ca- 
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mera, di esservarla ad uno specchio. Era 
passato il mezzodì : la febbre aveva pigliata 
un forte incremento : sentiva la mia faccia 
incalorita , ed accesa ; la vidi perciò rossa , 
ed infiammata. Allora mi accorsi che questo 
colore aveva illuso quelli , che mi avevano 
incontrato . Gli occhi però erano scintillanti , 
e iniettati i vasi esterni di sangue , le labbra 
aride , le carotidi e temporali molto pulsan- 
ti . Scorgeva qualche macchia petecchiale in- 
tomo al collo, nel petto, e nelle braccia. 
Tutte le giunture dolevano . Non poteva 
sorreggermi in piedi per la debolezza . Dalla 
prima alla quarta febbre non aveva fatto 
uso per alimento, che di poco brodo e li- 
monata . Il mio capo era grave , e dolente . 
Mi coricai . Feci tosto avvisare il professor 
Lodoli celebre Clinico, mio collega nell' Uni- 
versità, ed amico; feci chiamare nel tempo 
stesso il Dott. Vittori abile professore di me- 
dicina, infermiere del R. Spedale, ed amico. 
Ad essi narrai circostanziatamente il mio 
caso ; raccomandai loro la mia salute , ripo- 
sando intieramente sulla loro perizia, ed 
amicizia . io era preparato a qualsisia evento. 
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Non erano ignote le mie massime sulla na- 
tura di questa malattia ; non il metodo cu- 
rativo impiegato da me in molti individui 
attaccati dallo stesso morbo in due epoche 
distinte (a). I miei curanti mi esternarono 
le loro ; ed il piano di cura che mi propose- 
ro , mi mostrò V uniformità dei nostri senti- 
menti , ed io ne fui , ben mi ricordo , assai 
contento , e soddisfatto . L' epistassi , o emor- 
ragìa nasale, tante volte da me osservata 
salutare nel primo settennario di questa ma- 
lattia , non era in me comparsa fino a questo 
giorno. Altronde la faccia accesa, gli occhi 
rossi e scintillanti, il capo grave, e dolente, 
i polsi turgidi e vibrati , decisero tosto i pro- 
fessori nominati alla cavata di sangue locale 
per via di mignatte applicate attorno al col- 
lo , che fu piuttosto abbondante , che nò . 
La gravezza di capo si alleggerì, ed io passai 
la notte non molto inquieta. La mattina sus- 
seguente, mi fu prescritto un purgante mi- 



(a) Ved. il mio Comentario «ulta malattia Petecchiale cott- 
agi osa che ha dominato in Toscana nel i8o3 , e regna 
tuttora in alcuni luoghi dieata. An. 1804. Siena. 
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norati vo di polpa di tamarindo, e siroppo 
di cedro. Non produsse, che pochissimo 
effetto , benché continuato per un' altro gior- 
no . Il ventre fecesi al contrario costipato da 
allora in poi. Questo fenomeno era comune 
a molti di quelli , che cadevano malati di feb- 
bre petecchiale, ed io l'aveva osservato iti 
molti hi questa seconda epoca in cui la cu- 
rava . La quinta febbre si esacerbò più pre- 
sto delle precedenti. Il calore alla cute, il 
rossore ad essa, e alla faccia si mostrarono 
piò intensi . La smania , e k vigilia erano 
continuati ; erano i forieri di un' abbondante 
eruzione. Le poche petecchie mostratesi al 
collo, ed alle braccia nei quarto giorno era- 
no chiaramente quelle, che con tal nome 
sono descritte da tutti i più celebri autori . 
Da ora i un a risi le macchie assumono un' al- 
tro carattere . Si congregano cioè alla cute , 
che la sollevano alquanto, e pigliano l'aspet- 
to di rosolia. Nel Monte Annata nel i8o3 
aveva osservato in molti individui questo 
fenomeno (a); più frequente l'ho veduto 



(a) V«d. Contentano eie 
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quest' anno in Grosseto , e più comune nei 
giovani sani e robusti , che nei vecchi , nei 
fanciulli , o nei cagionosi . Sovente aveva 
notato, che questa qualità di eruzione era 
stata di buon* augurio per V esito della ma- 
lattia; e perciò i miei curanti mi facevan 
sperar bene di me, quantunque nel vedermi 
tanta materia alle cute , che ogni giorno dal 
quinto al nono appariva, ne rimanessi ma- 
ravigliato . Nei mali acuti esantematici , tutta 
l' opera del medico , in tempo dell' eruzione , 
si limita con i più semplici mezzi a favo- 
rirla, colla bevanda cioè, ed il tepor del 
letto. Tanto facevano i miei curanti, cui 
era a cuore nel tempo stesso ^ che 1* aria cir* 
colasse , e si rinnovasse cautamente nella 
stanza come un mezzo ormai riconosciuto 
capace a favorir l'eruzione, e render più 
vantaggiose le condizioni dell' infermo, e de- 
gli assistenti. 11 professor Lodoli, la di cui 
particolar .premura , e sollecitudine per la 
mia salute, mi richiama al dovere di pro- 
fessameli solenne , ed eterna riconoscenza , 
era così geloso, direi, che l'aria si rinno- 
vasse cautamente nella camera ove giaceva 
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malato , che egli stesso nelle frequenti visite 
che mi faceva , ne dava ogni disposizione , e 
si assicurava, che fosse bene eseguita. La cir 
colazione , e rinnovazione di questo fluido ela- 
stico , oltre a favorire il buon esito dell' eru- 
zione , giovava nel tempo stesso a disinfettare 
la camera dalle cattive emanazioni contagio- 
se , che avriano potuto nuocere ai miei assi- 
stenti . Altronde quei mezzi disinfettanti più 
energici, che comunemente s* impiegano , co- 
me l'emanazioni di gas acido muriatico os- 
sigenato , erano intollerabili dai miei nervi . 
Io ne scuopriva la presenza , ancora che si 
fossero emesse nella stanza contigua , e pre- 
gava chi che sia ad allontanarle: l'unico di- 
sinfettante, che io poteva tollerare, era l'a- 
ceto efYumato sopra un ferro rovente . Que- 
sto era *tato provato sufficiente da un me- 
dico inglese odierno ( ) a distruggere il con- 
tagio diffuso nell' aria; ed infatti con questo 
mezzo , e colla rinnovazione dell' ambien- 
te, poterono esser salvi tutti quelli che mi 



(a) Ved. Bibliocheq. Brittanniq an 1816. Tom. S. pag. 38 
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prestavano la più assidua assistenza (a). 

Dal quinto al nono giorno niente vi fu 
di molto rimarcabile , eccetto fa continuazio- 
ne dell'espulsione della eruzione, di cui non 
vi era parte del corpo che non fosse ricoper- 
ta . Circa il nono giorno un forte , e ricor- 
rente dolore facevasi sentire alle piante dei 
piedi , e talvolta era così acuto, che conven- 
ne applicare sotto le stesse piante un ferro 
diaccio per seria Ho . Sembra che la materia 
eruttiva trovasse ostacolo ali* uscita al disot- 
to della callosità dei piedi , e quindi che ur- 



(a) Vi cran fra questi mia Madre, ed i miei amorevoli Fra- 
telli , accorti per assistermi e consolarmi alla nuora di- 
v iil unsi dell' acquistata malattia . Questa veneranda 
Madre che a 74 anni «paté lo stesso affetto per i suoi 
figli come nella più florida gioventù, ha avuto il nobil 
coraggio nel breve giro di quattro mesi di assisterne tre 
aggravati dalla stessa malattia contagiosa , e la rara 
consolazione di vederli tntti e tre scampati dal perico- 
lo. Né il disagio dei viaggi , essendo noi per molta 
distanzi divisi , né gì' incomodi dell* assistenza , uè - il 
pencolo del contagio trattennero la di lei tenerezza 
materna . Se questa nota è un piccol tributo che io 
pago per la mia parte al di lei affetto , non sarà essa 
però senza frutto, se potrà servire d' incitamento ai figli 
amorosi per dare in simili occasioni ai loro genitori 
un' attestato sincero di gratitudine, e di riconoscenza 



1 



3i 

tasse, e stimolasse i nervi ad essa distribuiti . 
Nominando io qui i nervi per la prima 
volta , devo avvertire il lettore , che da più 
anni soffro e molto spesso, di stiramenti 
nervosi alla testa , specialmente nelle vicende 
delle stagioni , o nei grandi perturbamenti 
dcir atmosfera . Io non meno, che i miei 
curanti, e tutti quelli che sapevano questi 
guai inveterati , si temeva in tal' occasione 
di una pericolosa complicanza di malattia , e 
tanto più il timore cresceva, perchè se vi è 
un' altro contagio che affligga i nervi , quel- 
lo petecchiale gli turba , e molesta in molti 
individui forse superiormente a tutti quelli 
acuti , che si conoscono . Ogni religioso do- 
vere io perciò soddisfaceva , preparandomi 
sempre a quel peggio , che ne poteva veni- 
re, e che si doveva temere. Vano timore 
per questo conto , che sempre più dimostra 
1' incertezza dei calcoli dell' arte nostra . In 
tutto il corso regolare della malattia, non 
ebbi a dolermi del più piccolo sconcerto 
nervoso , e quegli antichi non ricomparvero 
che dopo cessata la febbre , come dirò più 
sotto . 
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• Dal nono all' undecimo giorno, incomin- 
ciando 1* esantema a sminuire, e scolorire al- 
la cute , in specie delle parti superiori , accad- 
de in me quello che in molti altri aveva io 
stesso veduto accadere. Io voglio dire un' 
occupazione, o passaggio forse meglio dirò 
di materia morbosa al cerebro, per cui in 
principio la febbre, e tutti i sintomi di es- 
sa rimasero esaltati, e pòscia inclinando nel- 
lo stato opposto , caddi in un' abbandono di 
forze fìsiche , e morali , divenni alquanto so- 
poroso, e poscia letargico. I miei occhi si 
fecero rossi più che nel primo settennato; 
le mie palpebre gravissime, le quali tosto 
chiudevan gli occhi , se per breve istante 
alle altrui domande schiudevansi . Il mio ca- 
po per le indebolite forze dei suoi musco- 
li abbandona vasi al proprio peso; ed una 
separazione di linfa alla testa in molti acca- 
duta a tal' epoca , in me non si riguardava 
lontana . I miei espertissimi curanti , il pro- 
fessor Lodoli nominato , e l' egregio profes- 
sore di Anatomia Vaselli , pur mìo collega 
nell' Università, ed amico, che era succedu- 
to al Dott. Vittori passato nel mio posto a 



I 



33 

Grosseto , si decisero tosto a rimuover dal 
capo la determinata materia, coli' applicazio- 
ne sollecita di un vessicante alla nuca . I 
miei sensi in quel mentre erano quasi asso- 
piti, e poco mi rammento di questa appli- 
cazione, la quale so dal Chirurgo essergli 
costata molta pena , per la difficoltà di sor- 
reggermi la testa. Le mie membra erano 
come il mio spirito, -in un quasi abbandono 
totale di forze . Poca bevanda , e pochissimo 
alimento non eran capaci di sostenerle . Do- 
po alquante ore dell'azione del vessicante, 
mi riscossi dal letargo in cui era caduto , e 
diedi segni manifesti, che questa materia 
erasi dal capo allontanata . Mi si tagliò il 
vessicante, e molto umore per esso sorti va- 
ne . Mi accorsi allora di aver qualche cosa 
al collo che mi doleva, ed incomodava > e 
diedi tosto segni di miglioramento , e di spe- 
ranza. V undecimo periodo febrile di già 
era incominciato , e sembrava alquanto 
meno violento . Io risentiva però a misura 
che disgombravasi il capo tutto il peso del 
male, e me ne lagnava. Alcuni nuovi sin- 
tomi che sopravvennero , pareva che me lo 
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avessero aggravato . L J orinare divenne fre- 
quente, e doloroso nell'atto che incomin- 
ciava . Mi sentiva una stretta di cuore per 
tal motivo quando il bisogno ricorreva. 
Spesso un sudoretto diaccio attorno alla fron- 
te , precedeva V uscita all' orina . Questa era 
biancastra , ed alquanto turbata. Sete sem- 
pre, e stitichezza di ventre, che non si po- 
teva muovere , che ron qualche lavativo . 
Non si mostrò altronde timpanizzato giam- 
mai . Lingua anch' essa sempre sordida , e 
bianco-giallastra . Dolore di giorno , e di not- 
te, e lamento continuo senza poterne alle- 
gar la cagione. Si era incominciato a darmi 
in piccole dosi il liquore anodino , la bevan- 
da e me ti zzata , e il decotto di china . Non mi 
andavano a grado alcuno di questi rimedj , 
e quasi sempre gli ricusava . Non mi era 
grata che la bevanda di acqua di noe era , di 
cui faceva largo uso • Niun vino , niun li- 
quore, niuno spirito potè mai tollerare ii 
mio palato . Non vi era che il solo brodo , 
il quale meno mi nauseasse di ogni altra 
cosa alimentare («). • 

(a) Se altre prore rtou ti svenerò, che questa intolleranza 
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Dall' undecimo al decimoquarto giorno la 
febbre mitiga vasi a gradi a gradi, e l'eruzio- 
ne per ogni dove scolo ravasi , appiana vasi , e 
spariva. Nel decimosettimo la febbre cessò 
intiera mente, e l'eruzione disparve quasi che 
totalmente, non rimanendomi se. non delle 
petecchie air estremità inferiori . La pelle si 
fece più bianca di quello ch'essa in me siasi 
naturalmente . Questo fenomeno non era che 
il segno precursore della desquamazione della 
cuticola. Il fausto avvenimento della cessa- 
zione della febbre annunziatomi dai dotti miei 
curanti, mi venne confermato nella notte dal 
risorgimento, dirò , della sopita affezione ner- 
vosa alia testa di sopra da me accennata t 
Nella inquieta vigilia della notte , ricominciò 
a molestarmi con un penoso sbadiglio , che 
non mi permise senza gran dolore di aprire 



dì cose iptritosc, e stimolanti otterrà» in me , ed in 
molti altri, da me teetto nel tempo del periodo febrile, 
per arguire dell' indole irenica , o di soverchio eccita» 
mento della febbre dominante , quett' una porrla an- 
cora ette me «ufficiente . Altronde l" uto delle cote blan- 
de | ed innocue , e del metodo debilitante , ne corrobora- 
no riepiù V argomento. 
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la bocca. I soliti stiramenti alla parte capii* 
lata ritornarono , e non potei allora non escla- 
mare ai miei assistenti , che » io credeva be- 
» ne, che la febbre fosse cessata, giacché gli 
» antichi guai risorgevano » . In fatti la feb- 
bre non ricomparve mai più , laddove ogni 
giorno F affezione nervosa molestavami , e mi 
affligge tuttora , senza che per la sofferta ma- 
lattia abbia diminuito di forza, odi frequen- 
za . Cosi fatto avvenimento presenterebbe ma» 
teria per un problema medico, perchè vole- 
va dire T affezione nervosa nominata sopi- 
vasi in tempo di malattia, e perchè dopo 
cessata la febbre essa è ricomparsa . So che 
suppor si potrebbe da taluni una qualità 
stupefacente, o sedativa nel miasma conta- 
gioso , per la quale i nervi insensibili dive- 
nissero in tempo di malattia alle vicende at- 
mosferiche, e che poscia cessata la febbre, 
ed espulso , o consumato tal miasma , ed alla 
consueta sensibilità i nervi ritornati , ad ogni 
vicenda di stagione come in avanti , si scuo- 
tessero, ed agitassero. E se io non avessi 
presenti i molti casi con tra rj nei quali in 
mezzo al calor febrile, nel pieno della eru- 
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rione petecchiale vedeva , anziché stupidità 
di nervi , delle forti convulzioni , dei violen- 
ti delirj , in cui accusare sentiva acuti , e gra- 
vi dolori di una, di più parti, di tutte 
ancora , avrei potuto di buon grado menar 
buono il supposto, ed acquietarmi di una 
tal dottrina . Ma poiché per questi casi ho 
dovuto arguire nella materia contagiosa , 
piuttosto una qualità stimolante, che sedati- 
va i nervi , come più specialmente apparisce 
nel primo settennario della malattia , cosi ho 
creduto, che il fenomeno in me* accaduto, 
non da altra cagione proceder dovesse , che 
da una certa tal pressione fatta sul celebro, 
e 1' origine dei nervi dal sangue, ridondante 
nei vasi meningei , soverchiamente turgidi 
nel primo, ed anco nel principio del secon- 
do settennario della malattia, ed in questo 
accresciuta da separazione di linfa fra la pia , 
e la membrana aracnoide, forse ancora, nei 
ventricoli del cervello, conforme la sezio- 
ne dei cadaveri ha mostrato a me, ed a 
più altri medici chiarissimi , che hanno cu- 
rata tal malattia (a) . I fenomeni quindi di 

(•) Alcuni Autori moderni hanno oiiemto falle flogoii nel- 
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stupidità, che in me momentaneamente ap- 
parirono , ed in pili altri affetti dallo stesso 
morbo si osservano, non possono più natu- 
ralmente procedere da tal pressione sul cere" 
bro, e sulT origine dei nervi per si fatta 
guisa operata , anziché per la supposta qua- 
lità stupefacente del miasma contagioso de- 
rivare? Ma io sono ben lungi dal credere 
prevalente la mia all'altrui opinione , sia per 
la spiega zion del mio caso , come di quelli 
analoghi al mio; e perciò ne lascio ai più 
savi la soluzione del problema, e ritorno 
alla storia . 

La cessazione della febbre allontanava ogni 
timore di pericolo di vita: non assicurava 
però la total cessazione della malattia . Con- 
tinuavano nello stato di apiressìa alcuni sin- 
tomi dianzi compagni della febbre, come la 
vigilia, l'inappetenza, la sete, l'esaurimen- 
to di forze , e più altri minori . Altronde mu- 



le membrane cerebrali , e nel cerebro ttetto di quelli 
affetti da una timil malattia , e da questa ban creduto 
ripetere tal fenomeno . A me non è occorso giammai di 
▼edere lo •testo. 
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na crise manifesta erasi osservata onde cre- 
dere , che colla cessazione della febbre fosse 
accaduta quella della malattia ; vero è però , 
che in due epoche nelle quali l'aveva in al- 
tri molti curata , mi era occorso in più di 
uno di vederla cessare senza alcuna crise ma- 
nifesta , e questi casi , che mi si affacciavano 
alla mente , mi arrecavano gran conforto nel- 
la molta dubitazione siili 1 esito della mia . Cir- 
ca il ventunesimo giorno comparve un eru- 
zione di una specie diversa di quelle compa- 
gne della febbre di sopra nominata , la qua- 
le mi tranquillizzò assaissimo , giacche i miei 
curanti con meco la riputavamo critica , 
com* era in effetto . Essa in prima consisteva 
in tre grosse pustole alla regione lombare, 
che ebbero un corso infiammatorio, e sup- 
puratone) in sette giorni , arrecandomi gran 
cuociore , e dolore . Io che non poteva veder- 
le, per il molto calore, e dolore da cui era- 
no accompagnate , le avrei riputate carbun- 
coli , se i miei curanti non mi avessero per- 
suaso in contrario. Poscia a queste pustole, 
e prima che esse avesser compito il loro cor- 
so, sopravvenne altra grossa pustola , e piti 
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assai delle altre molesta sul fianco sinistro, 
la quale ben presto elevossi in un forunco- 
lo di non piccolissimo volume. Ed eccomi 
per le pustole impedito di giacer supino su 
i lombi, e perii furuncolo sul fianco sinistro. 
Tutto il peso della macchina dovè poggiare 
sul fianco , o trocantere destro , il quale per 
esser io già consunto dal male , parevami che 
volesse perforare la smunta pelle , da cui era 
ricoperto. Gran pena, ed incomodo sommo 
io provava per cos\ fatta giacitura. Conseguen - 
za dell'essere obbligato a questa positura, fu 
un' altro furuncoietto , che apparve sulla pel- 
le addossata al trocantere destro; ed ecco 
che il mio soffrire giunse al colmo non aven- 
do più un punto sano di dietro , nè di fian- 
co ove poggiarmi . Se io voleva trovar qual- . 
che calma, mi erad' uopo volgermi boccone, 
ed in tal positura alcun poco giacere . Questo 
penare durò fino a tanto , che la suppurazio- 
ne non diede esito alla materia morbosa per 
le pustole , ma più. per il furuncolo del fian- 
co sinistro , ove in gran copia erasi raduna- 
ta . Accadde questo circa il finire della quarta 
settimana. Incominciai fin d'allora a gustar 
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qualche cibo , e trovare qualche calma . Nel 
render l'orina , provava meno incomodo, che 
in avanti , e piuttosto nel finire , che nel co- 
minciare. La sete ammorza vasi , e tutta la 
cuticola andavasi in desquamazione, come 
nella rosolia , e nel vajolo suole accadere. Un 
tal desiderio di ascoltar la lettura di libri 
istruttivi rinacque, e tutto annunziava mi- 
glioramento considerabile . Le funzioni del 
corpo come dello spirito per gradi riordi- 
navansi , e ( osi a passo lento m' incammina- 
va verso la guarigione . Era entrato , in som- 
ma , nella convalescenza . Quella delle febbri 
petecchiali , simile alla mia, può riguardarsi 
come una secondaria malattia . Felici quelli, 
che T hanno brevissima. Nei braccianti si 
osserva corta per lo più . Nelle. persone agia- 
te suol varcare ordinariamente i quaranta 
giorni , e la mia non fu certamente più bre- 
ve. Nello stato di convalescenza, succedono 
delle crisi , o espulsioni parziali di materia 
morbosa sotto forma di pustole , di tumori , 
o di gangrena . In me , oltre le nominate 
poc' anzi , vidi venirmi alle gambe un' eru- 
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zione anomala, la quale portò nella cuticola 
di esse la desquamazione* Accrescevasi in 
questo mentre l'appetito ogni giorno, e 
prima che al quarantesimo io giugnessi cosi 
prodigiosamente erasi aumentato, che mi 
trovai per quasi due settimane obbligato a 
cibarmi fin cinque volte per giorno , onde 
saziarlo. Devesi notare, che io fin dall'in- 
fanzia gracile piuttosto di costituzione , de- 
bole di stomaco sono stato sempre , e soven- 
te soggetto a indigestioni , e cardialgie . Nin- 
na ne provai durante questo straordinario 
appetito . La natura aveva bisogno di ali- 
mento per riparare le immense perdite fatte 
perla malattia. Se in quattro settimane que- 
sta consumando mi aveva ridotto uno scbe- 
letro coperto di pelle, quella in meno d 1 
altrettante ne fece con usura le riparazioni . 
Tanta è la forza del di lei ammirabile ma- 
gistero ! 

Questo fenomeno di distruzione in prima , 
poi di riparazione di parti , e di forze osser- 
vato in me , ed in moltissimi altri , che in 
due epoche distanti aveva curati della stessa 
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malattia , offrivami , siccome presenterà al 
Fisiologo, e Patologo materia di riflessione, 
e ponderazione . Non era invero molto dif- 
ficile il comprendere , come in tempo di ma- 
lattia , in cui poco , e quasi niuno alimento 
si piglia, ed anco pochissimo pigliandolo, in 
chilo , e sostanza nutritiva convertesi , men- 
tre gran perdite fa la macchina in parti escre- 
mentizie, ne venga il deperimento di volu- 
me delle parti , e la consunzione di esse, e 
1* esaurimento di forze . Ma se più addentro 
si vuol penetrare , ed intendere per qual 
processo la materia organizzata e viva si 
stacchi dal tessuto organico, e colle sostan- 
ze escrementizie in tempo di malattia si ren~ 
da, non riuscirà cosi di leggieri di penetrar- 
ne T arcano . Perchè le parti vive si sciolga- 
no dal tessuto organico cui appartengono , 
è d* uopo che cessi in esse la vita , e che nei 
primitivi elementi si risolvano. Ora come 
potrebbe immaginarsi, che alcuni elementi 
per esempio , dei muscoli , cessassero di vi- 
vere, per poi rendersi fra gli escrementi, 
mentre gli altri in vita rimangonsi? E altron- 
de se la consunzione , e distruzione di parti 
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in tempo di malattia in tal guisa non acca- 
de , bisognerà convenire, che dal tessuto 
organico il solo ripieno , dirò , si perde in 
quel mentre ; e che le particelle similari de- 
gli antichi, le vere organizzate , non soffrano 
giammai, dallo sviluppo del germe alla morte 9 
deperimento . Ma se questa ipotesi dovesse 
ammettersi per vera , se per un lato facile 
ancora sarebbe a spiegarsi il fenomeno delle 
riparazioni , o della nutrizione , non forman- 
do . T alimento , secondo essa , che il solo ri- 
pieno del tessuto vivo , ed organizzato , per 
l' altro bisognerebbe negare la possibilità del 
passaggio dell' alimento in sostanza organiz- 
zata viva , possibilità giustificata dalla ripro- 
duzione di parti distrutte nel corpo umano , 
e di membra mutilate, e riprodotte in varie 
specie di animali (a) . Abbandonava perciò 
queste indagini superiori allo stato attuale 
delle nostre cognizioni, per occuparmi sola- 
mente degli effetti vistosi delle riparazioni , 
che la natura operava in me , dietro all' uso 
frequente del sostanzioso alimento. 

Ved. Spallata. Opuic. 4i Fide» Animale . 
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Se io avessi posseduta una bilancia gra- 
duata con esattezza , come quella che impie- 
gavano Lavoisier, e Seguin {a) , per calcolar 
le perdite che fa la macchina per traspira- 
zione , io avrei di buon grado passato trenta 
giorni di convalescenza su quella bilancia , 
come trent' anni vi aveva passato San torio (•' ), 
per valutar V acquisto giornaliero che io face- 
va per opera dell' alimento . Le mie ricerche , 
come quelle di Dodart (c) , che istituiva per 
valutare in quanto tempo ri para va risi le par- 
tite da esso fatte in una quaresima , rigorosa- 
mente osservata , come nei primi tempi del 
Cristianesimo , avrebbero offerto qualche cu- 
rioso risultato per i Fisiologi&ti . Mancandomi 
questa bilancia , da me in allora ardente- 
mente desiderata , mi limitai a notare alcune 
cose, che inutili per avventura non saranno 
a riferirsi . I muscoli del mio corpo , come 
ho accennato, e singolarmente quelli dell' 



(a) Memoria rolla Traipinuione . 

(b) Statica animale . 

(e) Eloge de M. Dodart par M. Fontanelle . 
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estremità inferiori , erano divenuti consunti , 
e come in stato di atrofìa . Le membra ave^ 
vano quindi perdute le loro forme. Le forze 
muscolari erano annichilite, giacché la prima 
volta , che discesi dal letto , non potei sor- 
reggermi in piedi un solo istante. Volendo 
poscia da 'esso ad ogni modo sortirne ^in- 
cominciare a muovermi , non lo potei effet- 
tuare , se non sorretto da due assistenti , e 
come se i primi passi infantili movessi . Par- 
venu che i piedi fosser divenuti , come dice- 
va , di legno, e che essi non più apparte- 
nessero .al mio corpo . Se oscurissima era la 
sensibilità nelF estremità inferiori, nelle mani 
lo era egualmente ; se i moti eran pigri e 
tardi in quelle , in queste egualmente lo era- 
no , così che le due più gran facoltà dell' or- 
ganizzazione , sensibilità , ed irritàbilità era^ 
no attutite , e quasi stupidite. Ma non ap- 
pena la nutrizione incominciava a riparare 
le gravi perdite cagionate dalla malattia , che 
ambedue queste facoltà in proporzione di 
essa risorgevano , ed all' antico stato si ridus- 
sero allora solamente , che la nutrizione ogni 
perdita aveva intieramente riparata . Sembra 
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quindi una legge dell' animale economia , che 
la forza sia proporzionata alla massa , e volume 
dei muscoli , e allo stato naturale della sen- 
sibilità nervosa , ed ambedue alla nutrizione 
di queste parti, così che il buon nutrimento 
di esse diviene la molla principale del retto , 
ed ordinato loro esercizio. Materia e questa 
però piena di oscurità, e d'incertezza, che 
abbisogna di accurate osservazioni onde 
stabilirne una dottrina , che ipotetica affatto 
non sia . 

Ma ben mi avviso, che le riflessioni sug- 
geritemi dalle circostanze del caso, e sce- 
se nella penna infra la narrazione di es- 
so, ne staccano gli anelli della catena dei 
fatti , e rendono il quadro scomposto , o men 
vivo della malattia , ossia del genuino carat- 
tere, e andamento della medesima. Quindi 
non sarà inutile per compimento di questa 
istoria , di avvicinarne i fatti più essenziali 
sparsi per la medesima, ed in un quadro 
più piccolo , e più colorito direi presentarne 
tutta la immagine . Il primo fatto che pre- 
senta la storia narrata si è, che la malattia 
fu da me acquistata per la respirazione di 
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emanazioni infette del principio contagioso 
della febbre che dominava a Grosseto , giac- 
che quella da me sofferta a questa perfetta- 
mente assomigliavasi . Un secondo fatto non 
meno certo del precedente e , che dopo Y as- 
sorbimento del contagio, alcuni fenomeni 
morbosi manifestaronsi nel mio corpo, che 
diedero segni della pigliata infezione , e pre- 
disposizione alla malattia. L'accesso febrile, 
e le ripetute esacerbazioni della febbre , il 
tipo di remittente continua da essa assunto 
di buon* otta , costituiscono il terzo fatto 
morboso , indicante V azione del contagio in- 
trodotto nella massa degli umori , 1* assimi- 
lazione , direi , di essi a lui, la moltiplicazione 
di questo, e preparazione dell'esantema. 
La comparsa di esso alla cute , progressiva- 
mente dal collo ai piedi , il mantenimento 
di esso esantema alla superfìcie del corpo , 
costituisce il quarto fatto morboso , che la 
storia presenta . Lo scoloramento , e graduata 
sparizione del medesimo , i sintomi proprj a 
questo stadio, la desquamazione in fine della 
cuticola , designano il quinto fatto morboso ; 
ed il sesto le crisi parziali , il ritorno dell' ap- 
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petito, il risorgimento delle forze, e delle al- 
tre facoltà , in una parola la convalescenza . 

Tutti questi fatti nell' ordine in cui si sono 
mostrati nell' andamento del male, presenta- 
no in esso cinque periodi distinti, il primo 
dei quali deve chiamarsi d infezione, il qua- 
le si estende dal momento dell'assunto conta- 
gio fino air incominciamento della febbre ; 
H secondo di preparazione , o preparatorio 
dell' eruzione; il terzo eruttivo ,o espulsivo al- 
la cute dell' esantema ; il quarto di consuma- 
zione, o distruzione del medesimo; ed il quin- 
to delle crisi parziali, riordinazione di tutte 
le funzioni , o della convalescenza. Il primo 
periodo non ebbe in me una durata di più 
di dodici ore; di cinque giorni il secondo; di 
sei giorni il terzo ; di altri sei il quarto ; e V ul. 
timo di circa tre settimane . Nel primo pe- 
riodo non si mostrarono in me che parziali 
sconcerti, o affezioni di visceri, e di parti; 
nel secondo, o in quello febrile si vide una 
diatesi infiammatoria, con i fenomeni , e sinto- 
mi che l'accompagnano; nel terzo la compar- 
sa di un'esantema alla cute di tipo petecchia- 
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le in principio, poi elevato sotto la larva d 
morbilloso in gran quantità, con poco esalta 
mento di febbre , o sintomi febrili , nel quar 
to periodo fu osservata una mobilità nella ma 
tori a esantematica , e tendenza a separarsi ne 
gli apparati membranoso -cerebrali , arrecand- 
sopore, letargo, e depressione di forze, e ne 
quinto la cessazione della febbre , i'espulsio 
ne di detta materia eruttiva per via di pustc 
le, di foruncoli, ed altra eruzione anomala, 
perciò la felice terminazione della malattia 
Presenta la storia altresì un regolamento, 
metodo curativo adattato all'indole esantemi 
tica della malattia , ed alla diatesi, dirò, in ci 
trovavasi la macchina in ciascun periodo (1 
vi sa fio. Quindi lo scopo della cura si aggira 
va nel favorirne un placido corso, prevenire 
e togliere qualsisia ostacolo, o complicanz 
ne lo avesse potuto frastornare. Nel primo p< 
riodo , o d'infezione, nulla potei fare ond 
prevenire, se mi fosse toccato in sorte di rii 
scirvi , il corso , e sviluppo stante la sua bri 
viti. Sapeva bene che alcuni autori moderi 
lo avevano tentato , e asseriscono con sucre; 
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ou, col bagno freddo , come Ippocrate adope- 
rava nel tifo (a), colla cavata di sangue locale, 
e con altri mezzi Non vi fu tempo nel 
mio caso tampoco di pensarlo. Nel secondo 
periodo gli evacuanti il tubo alimentare , le 
bevande temperanti, la rinnovazione dell' aria, 
la cavata di sangue locale, e la quasi totale as- 
tinenza dal cibo, resero meno energico lo 
stimolo del contagio , e temperarono la dia- 
tesi infiammatoria. Nel terzo il tepor del Iet- 
to, la bevanda, il circolo dell' ambiente, ani- 
marono, dirò, le forze espulsive della materia 
erutti vo-contagi osa alla cute, ed ivi pel debito 
tempo la mantennero . Nel quarto periodo , 
le bevande leggermente emetizzate, e perciò 
emetico-catartiche, I' applicazione del vessi- 
cante alla nuca , le cose anodine , la decozio- 
ne di china, favorivano ad un tempo V eva- 
cuazione della materia enettiva per varie par- 
ti , allontanandola da i visceri piò nobili , e 



(a) Quam Cilor habuerit , liete* aqua frigi la ti ncta a p po- 
ri ito f qua parte ae maxime ardere dixerit . De intéra, 
affect. libtr. Jan. Cor. interp. 

(b) Giannini delle Febbri Tom /.' Cap. 6. Hildembrand 
àt\ Tifo contagioso . 
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sostenevano le forze abbattute . Nel quiri 
per opera di una reazione vitale , davasi i 
no, dirò, alle crisi parziali, e tutta la ir 
ria morbosa residua nel corpo evacuata, 
limento riparava tutte le perdite, e ricor 
ceva la sanità . 

Questa storia, ed il breve quadro, che 
fedelmente che per me si poteva , ne ho d 
sa ritratto, non è per avventura che la si 
ed il quadro della febbre petecchiale co 
gìosa dominante per tutta Italia , di p 
tinte variato, come rilevasi dai varj scrit 
di essa pubblicati (&), o almeno è quello 
tamente della febbre, che regnò in Tos 
nel i8o3, che io conobbi, curai, e sole 
scrissi (b),e della stessa che ha domina 
Grosseto, da cui la mia ha avuto origin 
nascimento. Ne raffronterò i fatti p>rinc 



(a) Varj Opuscoli in direne parti d' Italia «ono vermi 
luce «alla dominante malattia , dai quali ne ho 
con la mia il confronto , e che troppo lungo ai 
riferire . 

fb) Ted. il mio Contentano mila Malattia Petecchial 
tagiota, che ha dominato , e regna tuttora in va 
ghi d* Frrnria . Siena 1804. 



Digitized by Google 



53 

rielle due epoche di essa in cui l* ho osser- 
vata, affinchè i lettori ne possano ravvisare 
la convenienza dei medesimi, e paragonarli, 
se loro piaccia, come ho fatto io stesso, con 
quelli ora raccolti dagli scrittori della domi- 
nante malattia, e dichiararne con la mia, e 
con quella da me descritta 1* identità. £ fa- 
cendo mi dal!* origine di essa nelle due epo- 
che distinte, rilevai, e posi in chiaro, che 
quella, la quale dominò nel i8o3, e più che 
altrove nel Monte Amia ta, aveva avuto ori- 
gine da seminio straniero ivi da lungi porta- 
to , da cui ebbe principio, e sviluppo (a). Ho 
provato adesso nei miei scritti trasmessi all'I, 
e R. Governo , che la febbre petecchiale con- 
tagiosa sviluppatasi a Grosseto, non era in- 
digena di quel clima , ma che dai monti ap- 
pennini la misera plebe ri aveva con i cenci 
ivi recato il seminio. Non pochi degli scrittori 
della dominante per altre parti d' Italia, hanno 
asserito la derivazione anch'essi da altri luoghi, 
e non 1' origine da quelli ove il male ha in- 
fierito . Provai in quella prima epoca , e con 



(a) Cementar, cu. \. li. 



tutto quello scrupolo di cui simili cose sonti 
suscettibili , che la malattia nella più parte 
dei casi si propagava dagl' infetti ai sani , o 
per via di contatto immediato di questi con 
quelli, 4) di robe servite ai malati , e dai sani 
maneggiate; ed ho provato non ha guari a 
Grosseto, che il male nella stessa guisa prò 
pagavasi, giacche in questa, come in quell'e- 
poca, r bo veduto dai genitori nei figli, e da 
questi nei genitori passare, dai pai enti nei 
parenti, negli amici, nei medici, liei cappel- 
lani, negli inservienti, conservando sempre 
la malattia lo stesso identico carattere . Non 
vi è scrittore della dominante, che non asse- 
risca altrettanto . Ho veduto nelle due epoche 
indicate percorrere la malattia i cinque sta- 
di, o perìodi, che ho in me rilevati, ed eccet- 
tuatene alcune anomalie , che pur si osserva- 
no nella durata dei periodi , nel carattere ge- 
nuino della febbre, ne II* indole apparente 
dell' eruzione, e nell' apparato dei sintomi , 
l'indole della malattia si è mostrata costan- 
temente la stessa, in tutte l'età, in tutte le 
costituzioni individuali, e atmosferiche, e ar- 
direi dire in quasi tutti i luoghi , siccome dai 
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dritti pubblicati sulla dominante desìi mesi . 
Che se per avventura il periodo d' infezione 
in alcuni è più breve di quello che in me non 
è stato, se è più lungo del mio, come accad- 
de nel mio compagno di gita, o sei sintomi 
che questo primo periodo accompagnano so- 
no più miti, o più forti che in me non furo- 
no , ilon è però che un tal periodo manchi , 
ne che da qualche sintonia non sia esso ac- 
compagnato . Se nel secondo periodo non a 
tutti si manifesta la febbre con orripilazioni 
di freddo , e non assume tosto le sue proprie 
divise di continua remittente, come nel mio 
caso , ma che larvata si mostri or sotto quel- 
le di catarrale, di periodica , d' infiammato- 
ria, di biliosa, di putrida , non mai essa per- 
corre tutto il secondo periodo, che il suo 
vero carattere non assuma, malgrado le com- 
plicanze da cui possa essere oscurata. Se nel 
terzo periodo 1' eruzione non si manifesta nel 
giorno che in me successe, o che più solleci- 
ta , o più tarda del quarto giorno si mostri ; 
se non in tutti sia essa della stessa forma , e 
colore, e di egual quantità, che alla superfice 
del mio corpo appariva; se non arrechi , effet- 
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tuata pienamente che sia, alleviamento di feb- 
bre, e di sintomi morbosi , non è però, che 
nella più parte dei casi , manchi al divisato 
tempo o prima , o poscia V eruzione, non e 
che il tipo primitivo di essa non sia, come in 
me fu petecchiale, nel modo descritto dai 
primi scrittori di tal morbo ( /), benché lar- 
vato poscia divenga , non è in fine, che un 
qualche rapporto non si osservi fra la quan- 
tità dell' eruzione, ed il grado più intenso, o 
piii debole della febbre, cioè, che essa non 
sia proporzionale alla quantità. Se nel quarto 
periodo la consumazione della materia esan- 
tematica non operisi in tutti alla cute , ma 
che essa retroceda, come in alcuni accade, 
dal tessuto cutaneo, venga dal sistema assor- 
bente, portata in circolo, minacci discesa su 
qualche viscere nobile, come sul cerebro, o 
su i polmoni , non e però che nella maggior 
parte alla cute essa materia morbosa non si 
esaurisca , o per via di pustole, o di tumori , o 
di gangrena, o per altri organi secernenti , 
ovvero che V arte non possa con i suoi mezzi 

i 

(a) HteronimiM Fracattorus de morbi* contagioiii Ca/>. 6. 
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deviarla , e fuori del corpo espellerla , ed eli- 
minarla. Se il quinto periodo è più o meno 
lungo, più breve sempre nei braccianti , che 
nelle persone agiate e comode; se nella con- 
valescenza in taluni osservami le crisi par- 
lali , in altri alcuna crise non mostrossi, 
in tutti però un tal periodo ultimo pur trop- 
po ha luogo, eia salute più presto ritorna, 
quanto più pronta, manifesta , e completa sia- 
*i la crise. Se in fine nei divisati cinque perio- 
di tli detta febbre petecchiale, i sintomi dai 
quali suol' essere essa febbre nel corso dei me- 
desimi accompagnata, non siano sempre gli 
stessi , uè della medesima forza.ed intensità ; se 
acca.lono delle complicanze di altri contagi a- 
<-ut« , di malattie intercurrenti , di guai sopiti , 
non è però, che attraverso di tali incidenti la 
febbre dominante non possa scorgersi sempre , 
e determinarsi dai curatiti , quando vi pre- 
stino essi la più scrupolosa attenzione . Anco 
il metodo curativo da me impiegato nelle due 
epoche divisate, e sopra di me, come quello 
che hanno adoprato nella malattia dominante 
gli autori , ed i medici pio sagaci, poiché mi- 
ra ali* unico scopo di non disturbar la natura 
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nel corso regolare della malattia , di preparar* 
cioè l'eruzione, effettuarla, mantenerla alfe 
cute, consumarla, ed espellerla, rimovendc 
ogni ostacolo, ed ogni complicanza , che op 
porre si possa a questo suo magistero, pu< 
prodursi come un' altra prova dell' identità 
della stessa febbre esantematica . L* emetico 
la purga se faccia d' uopo nettare il tubo in 
testi naie , e lo stomaco da cibi indigesti 
da bile, da fecce, da vermini; le adattati 
bevande , la cavata di sangue locale , o uni' 
versale nei casi che la diatesi infiammato- 
ria , il temperamento, P età , e le forze il per 
mettano; gli emetico-catartici , i vescicanti 
ove la materia morbosa minacci , discesa ; 
qualche viscere ; gli anodini , la china , i cor 
diali, nei casi in cui le forze sieno snervate 
e depresse, ecco il metodo da me nella pri< 
ma epoca, e nella seconda dietro le indica 
zioni naturali (a) , e poscia generalmente eh 



(a) Indicazioni naturali io chiamava nel i8o3 quelle mone 
o forse meglio dirci quelle operaiioni che Tederà efièl 
tuare dalla natura , non ajucata da rimedj di aorta al 
cuna, in molti individui affetti dalla febbre petecchiale 
per le quali quetta ne andava alla guarigione . Cw 
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altri praticato nella dominante malattia , e 
prima ancora , non già collo scopo di curare 
radicalmente questa febbre, ma di prevenire 
gli accidenti che potrebbero insorgere da di- 



!' inappetenta ad ogni cibo , la nave* , 1* simpatìa «Ila 
dieta aquea, i conati di vomito , ed i vomiti spontanei, 
T emorragìe nnsali , e nelle donne quelle ancora uterino, 
il Aimo di ventre , il sudore , il refrigerio , che dalla 
rinnovszion dell' ambiente provavan gì' infermi , erao 
quelle di«po*iaioni , quelle mosse , quelle segrete spon- 
tanee or* razioni , che la natura impiegava , e con la 
quali vinceva i casi più imponenti di questa malattia 
Eran quindi per me un lume per istituire un metodo 
ò- «uri , the più *antig$ioso toaèe<Ji quello, che vede- 
va Impiegare dai seguaci di Brown , e di Weikard , i 
quali riputando astenica d' indole la febbre petecchiale, 
poco felicemente eoi metodo eccitante la trattavano. 
A quest* epoca , non mi era nota 1» storia dell' epide- 
mia di Genova del celebre Rasori, U qoalo aon ho let- 
ta che nella seconda edizione , e perciò posteriormente 
alla pubblicazione d*l mio Comentario sulle petecchie . 
Non avendo adunque allora altra guida che la natura , 
altro scopo «he quello di risalire ai principj dell' arte, 
ari' osservazione , dessi mr illuminò abbastanza, de- 
terminandomi ad imitarla con giusto calcolo nelle di 
lei operazioni o indicazioni salutevoli . Queste che ho 
di sopra indicato , erao tutte debilitanti , nel primo set- 
tennario almeno , e quiudi con questo scopo la dieta 
aquea prescriveva , V emetico , la purga , la emissione di 
•annue locale , o universale , la diaforesi , la rinnova- 
zion dell' ambiente , ed altri secondari preeidj , che 
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sturbarne il corso , e la felice terminazione - 
Se alcun poco dà questo metodo talvolta la 
prudenza medica ne fa allontanare , presso i 
savi pratici tali eccezioni , che non fan deviare 
dal vero scopo indicato , non distruggeranno 
r idea dell' identità della malattia . Quando 
nel primo periodo febrile , nel primo setten- 
nario, o nel cominciar del secondo, non siasi 
manifestata una decisa diatasi infiammatoria, 
che il temperamento non sia sufficentemente 
robusto , la macchina ben pasciuta , e nutri- 



pure in questa seconda epoca non infelicemente ho inv- 
ilii piegato , ed in ambedue queste circostanze , i buoni 
effetti del metodo , ban prora to il genio , o fondo «fe- 
nico , o di esaltato vigor* della malattìa , • falsa di- 
mostrata la dottrina dei Browniani intorno all'indole 
di està . Se io avessi conosciuto in qoella prima epoca 
il metodo di Raeori , stabilito dietro gli effetti ottenuti 
dai rimedj debilitanti , per cui dove abbandonare il 
«.sterna , che tanto area favorito , e grare argomento 
desumere per la tua nuora dottrina del controsr i molo , 
non avrei avuto bisogno d' indugiare dieero una prati- 
ca espettativa , per stabilire il mio . Ma provo adesso 
una vera compiacenza dì aver toccata La sressa meta 
con questo egregio autore , avviandomi ad essa per di- 
verso cammino di quello da esso tenuto , e tanto mag- 
giore y perchè la dominante malattia ha giustificato do- 
po più anni , non meno il nostro modo di pensare aull' 
1 - indole di essa , che il metodo curativo ■ 
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ta, se non si cava sangue localmente, ne uni- 
versalmente, V eccezione si fa al caso, e non 
alla malattia, la quale non cessa di essere del 
carattere identico alla dominante . Quando 
mezzi alcuni non s'impiegano per facilitare, 
o sollecitar P espulsione alla cute dell' esante- 
ma nel secondo periodo febrile, come bevan- 
de diaforetiche, stimoli cutanei, quali si pra- 
ticano allora , che V eruzione è stentata, o re- 
trogressa , quest* astinenza di rimedj anziché 
provare la diversità della malattia , non di- 
mostra, che la sufficienza dei mezzi naturali 
per effettuar V eruzione , o per richiamarla 
alla cute . Quando nel terzo periodo febrile 
non impiega nsi vessicanti , anodini , ne ama- 
ricanti, perchè non vi è alcuna minaccia di 
discesa di materia morbosa ad alcuna parte, 
non esaurimento di forze , ne di sensibilità , 
non proverà questa omissione , che di un'al- 
tra malattia si tratti diversa dalla dominante, 
ma si bene, che dessa fa un corso placido , e 
regolare , senza bisogno di altri ajuti che quel- 
li naturali . E cosa mai non fa la natura per 
la cura della malattia dominante! Non vi e 
medico, che questa abbia conosciuta, è. cura- 
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ta, il quale uon siasi incontrato à vedere de-* 
gì' individui abbandonarsi per volontà, o per 
mancanza più spesso di mezzi , alle sole forze 
naturali , e felicemente risorger dalla malat- 
tia («), mentre altri più agiati, e più volen- 
terosi di rimedi , questi pigliare , e perire . 
Non aveva io quindi ragione dietro esempi 
così parlanti , di seguitar questa maestra nel- 
la prima, come nella seconda ej>oca , e d' in- 
vocare insieme sopra me stesso le indicazioni 
curative naturali , ossia il più semplice, che 
è ancora in questa malattia il piti idoneo 
metodo di cura, per cui ne ottenni la guari- 
gione? ' 

Che se a questo confronto di quadri , e di 
fatti relativi alla dominante malattia , da me 
raccolti in due epoche distinte, e da altri suc- 
cessivamente notati , richiamar volessi tutti 
quelli valutati in malattie analoghe, e dir fran- 
camente potrebbesi identiche ad essa da Fra- 
castoro a noi, si riconoscerebbero i medésimi 
colori, ò, meglio direi, si vedrebbe nella feb- 



(a) Ved. Della nuova Dottrina Medica Italii.ua del celebre 
Tom inasinì nota 17. 
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bre la medesima fi so no mia , si noterebbero 
gli stessi accidenti, sintomi, complicanze, ano- 
malie, in epoche, luoghi, costituzioni atmo- 
sferiche , e temperamenti diversi . Si trove- 
rebbe impiegato con successo dai più oculati 
perfino lo stesso metodo curativo, sulle indi- 
cazioni naturali fondato, che in ogni epide- 
mia petecchiale è stato riconosciuto il più 
proficuo (à). Ma non era un tal paralello, di- 
visamento di questa lettera , e perciò mi af- 
fretto a soddisfare allo scopo in essa fin da 
principio propostomi , di passare in rivista 
cioè alcuni punti controversi tuttora da varj 
professori sull'attuale malattia dominante. 

Se i gradi d' incertezza di qualsisia scienza 
desumer si dovessero dalla moltiplicità delle 
dispute, e contradizioni, cui va soggetta, non 
farei torto alla Medicina di annoverarla fra le 
più incerte . Ma poiché le dispute, e contro- 
versie Mediche , se promosse vengono sovente 
per frivoli oggetti, spessissimo lo sono per 



(a) I curiosi dì questo confronto potsono ùtitairlo leggendo 
le circostanze dì tarie costituzioni petecchiali giudizio- 
samente riunite dal dettissimo Borsieri nel Volarne IV. 
delle sue Istituzioni di Medicina Pratica . 
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penetrare più addentro i più segreti arcani 
dell'organizzazione umana, per svelare l'o- 
rigine, e l'occulte cagioni dei mali, e per 
scuoprire la virtù dei rimedj , quindi anzi che 
sian esse una prova dell' incertezza di questa 
scienza , appariscono altrettanti sforzi che es- 
sa fa per stabilirsi viepiù sopra solide basi, 
ed inconcusse .Con queste vedute io devo pre- 
sumere che siànsi promosse da alcuni profes- 
sori delle questioni sulla dominante malattia , 
onde stabilirne meglio il carattere, l'origine, 
l'essenza, il metodo curativo. E poiché que- 
ste dispute interessano la pubblica salute, quel- 
la individuale, e la scienza medica istessa , 
quindi con questo stesso ordine con cui si pre- 
sentano , verranno da me come meglio potrò 
risolute. 

Interessa il pubblico bene, che fuor di qui- 
s Lione in prima si ponga, se la malattia do- 
minante sia d' indole contagiosa , o non lo sia . 
I fatti da me allegati nella prima epoca in cui 
r ho curata (a) , e quelli che ho raccolti nella 
spqaua> , i| modo con cui si è iu me sviluppa- 



»«»_.. ria 



(a) Comentario eie. pag. 24. a5. 
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U, provano con qualche certezza , che'essa è 
contagiosa . Molti altri fatti , da altri scrittori 
della stessa malattia corrente riuniti, provano 
egualmente questa sua qualità. Ma per con- 
durre la cosa a maggior evidenza, è d' uopo 
interrogar la pratica del maggior numero, c 
metterla in accordo con quella antica , sulla 
stessa , o analoga malattia. Ora io osservo, che 
in tutti i casi di epidemie di genio esantema- 
tico-petecchiali, com' e la dominante , in tut- 
te le 'stagioni, in tutti i luoghi, il seminio 
morboso dagl' infetti nei sani direttamente, o 
indirettamente si è propagato, generando una 
identica malattia; e da Fracastoro a Hildem- 
brand, da esso a noi, benché sotto vario aspet- 
to siansi i fatti riguardati, non si è potuto 
nascondere il camttere più, o meno conta- 
gioso della malattia . Io lo ricercherò questo 
carattere in quelle epidemie più note di feb- 
bri petecchiali genuine antiche, e moderne, 
sia , o non sia stato riconosciuto dagli scritto- 
ri delle medesime. Fracastoro il primo scrit- 
tore classico della petecchiale , se non il primo 
osservatore di essa , dice chiaramente , che il 
male si propagava nel maneggiare e trattare 
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» i malati » osservando , che » questo contagio 
» paragonato a quello pestilente, è molto più 
» mite, e non suol pigliarsi con tanta celeri- 
» tà, nè a gran distanze si espande, ma len- 
» t a men te, e per il solo maneggiare gl'infer. 
» mi . Nel i5o5, e i528, quelli che mercanta- 
» vano più degli altri lo contraevano; meno il 
» pigliavano gli oziosi, le donne, i vecchi ; 
» quelli in somma, che più si esponevano, 
» più facilmente n' erano infetti , perchè il 
» contagio da uno in un altro passava (a) » . 
Questa stessa qualità contagiosa , fu ricono- 
sciuta neir epidemia petecchiale del 1 5 '37 , ed 
in quella del 1570 da Pietro da Castro, come 
bene lo fa notare nel trattato che scrisse sulla 
febbre petecchiale (b) . Contagiosa si rico- 
nobbe egualmente nel 1 590 , allorché la feb- 
bre petecchiale invase le città di Trento , giac- 
ché manifestamente nei parenti , e nei con- 
giunti propagavasi (e) . E per trascurare inol- 
». 

■ ■ ■ 

(a) De morbi» contagiosi» Cap 6. 

(b) Eisa ti propagava,, per tractationem et familiarem con- 

tact u m . De febre puncticulari . 
Ce) m Docuic ezperiencia , in proxiaooe, et aaugoine potii- 
limuro conjuncrot propagar! „ . Roboretus de Fcbrc 
puncticulari pag. 41. 42. 
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te altre epidemie petecchiali , onde non allun- 
gar di soverchio questo scritto, avvicinando- 
ci ai nostri tempi, in quella petecchiale, che 
regnò nel Modanese , nei tre successivi anni 
1792. 93. 94 , i caratteri pur di contagiosa di- 
sti nguonsi , malgrado il silenzio su tal partico- 
lare conservato dall'egregio Ramazzimene di 
essa ne fa magistral descrizione (a) . In fatti 
quando egli ci dice, che questa febbre petec- 
chiale di Modena, era tanto simile a quelli 
descritta da Fracastoro, che 1' una figlia ge- 
nuina dell' altra dir si poteva ; quando asserì*, 
sce , che più facilmente in città, ove i contatti 
eran più prossimi, che non in campagna, 
propagavasi nei parenti, e negli assistenti, più 
che negli altri , vuol dire, tacendo, abbastan- 
za ch'essa era contagiosa. Ma se dubitare da 
taluno si volesse tuttora della qualità suaccen- 
nata in tale epidemia, non così potrà farsi di 
altre epidemie chiaramente petecchiali, quan- 
tunque gli scrittori di esse talvolta Y abbia- 
no messe in dubitazione . Nel 1732 svilup- 
possi fra le truppe Spagnole passate in To- 



(aj Comtit. Epidem. Mutineniit. 
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scana un'epidemia Petecchiale piuttosto ma- 
ligna , che ai sparse in tutti i luoghi ove ac- 
casermarono , o acquartieravansi esse trup- 
pe; e negli speciali ov* erano ricevuti tali in- 
ietti gl'inservienti, e quei che vi praticavano 
n'erano attaccati; così che girando questo 
contagio per la Toscana vi si mantenne fino al 
1 *]36. Niuno poteva negare una qualità con- 
tagiosa a tal malattia , riconosciuta fino da 
quei , che la descrivono (a) . Contagiosa èra 
quella petecchiale genuina, che si sviluppò in 
Faenza nel 1752 , descritta dall' egregio Bor- 
sieri (b). Ella era poi men contagiosa , come 
men petecchiale, quella che sviluppossi , e do- 
minò in Toscana , e nell' Emilia più special- 
mente, nell'anno J767? Sotto qualsisia aspet- 
to si presentino i fatti relativi alla medesima 
dai dottissimi relatori di essa , )per i fatti stessi 
allegati chiaro apparisce , che il male era pe- 
tecchiale, e contagioso (c) , perchè negli spe- 



(a) Ved Relazione delle Febbri che si lono osservate Epi- 
demiche in diverse parti della Toscana nell'anno 1767. 

(6) v Carnagione malum coxnunicabatur „ Instip, Medicine 
Practic* Volum. IV. 

(t) Ve4. Relazione cit. 
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dali , nelle carceri, ove trovavansi infetti , ai 
sani inservienti, ai medici , e cappellani at- 
taccavasi ; ond' ebbero essi ingenuamente a 
dichiarare 9 e convenire » che in tale epide- 
» mia , se si può dir veramente che vi sia sta- 
» to contagio , bisogna confessare, eh' egli h 
» stato di un grado assai fiacco, limitato, ed 
» incapace di propagarsi ali* infinito (a)». Nel 
tempo stesso, che infieriva un tal morbo in 
Toscana , ed in qualche altra parte d* Italia , 
dominava ancora in alcune parti dell* Alema- 
gna , ove qualche anno innanzi erasi manife- 
stato . Era in Germania manifestamente , e 
senza dubbiezza contagioso . Molte istorie rac 
colte dal chiarissimo Strack lo provano ad 
evidenza, ond' ebbe esso a concluderne » che 
» la malattia petecchiale è contagiosa, perchè 
» simultaneamente, o successivamente molte 
v persone infetta , ed ammorba (b) » . Sarebbe 
inutile ritrarre altre prove della qualità con- 
tagiosa della malattia petecchiale , che ha 



(•) Belai, cit. 

(b) Obier rat ione» Medicinale» Je morbo cura Petechiii . 
pag. 44. ec. 
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dominato sporadicamente in più luoghi di 
Europa, e d' Italia dopo il 1767 , se non in- 
teressasse di provare, che un tal seminio si 
e mantenuto sempre nel continente Europèo , 
e si è espanso di luogo in luogo , di regione 
in regione, quando ne ha avuta Y opportuni- 
tà , ed è stato sempre contagioso . Così noi 
nella storia delle malattie troviamo di nuovo , 
che un tal morbo si sviluppa nel Piemonte 
circa il 1784, e più luoghi di esso attacca , e 
percorre , conservando sempre la stessa sua 
.qualità contagiosa (a) . Nel 1793 si manifesta 
fra le armate dell' Àlemagna , e per più anni 
in molti luoghi V affligge , e sempre il suo ca- 
rattere contagioso conserva (£); non e poi in- 
verisimile , che essendo queste armate passate 
per V Italia stante le varie vicende della guer- 
ra circa il 1794 » nuovo seminio contagioso 
per essa diffondessero , il quale prima in Niz- 
za , poi in Genova, indi nel resto delle nostra 
penisola, dal 1799 in poi si sviluppasse . Quel- 
lo che non può cadere in dubbio si è certa- 



(a) Ved. Bari. Tnitit. Medicin. Pract. Voi. IV. 
(6; Ved. Hildembuud del Tifo contagioso . 
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mente , che 1' Epidemìa di Nizza , e quella di 
Genova furono petecchiali , e contagiose (a) , 
come quelle di alemagna , da cui si può crede- 
re, che quelle, come ho avvertito di sopra , de- 
rivassero. Nè meno chiara, e manifesta si fu 
la qualità contagiosa di tal malattia allora , 
che si sparse in alcuni luoghi di Toscana nel 
i8o3 ih), e i8o4; ne quando sviluppossi in 
Lombardia circa il 1 8 1 4 (c) ; nè allora che pas- 
so nella provincia inferiore Sanese, nelle Cit- 
tà di Grosseto , di Firenze , di Livorno , ed in 
qualunque altro luogo, di Toscana, e d' Italia 
come risulta dagli scrìtti odierni su di essa 
pubblicati t 

Non si può adunque dopo tutti questi fatti 
raccolti da varj autori degni di fede, in più 
tempi, in più luoghi, in diverse circostanze, 
sopra un gran numero d* individui , e per più 
di tre secoli, revocare in dubbio, che la ma- 
lattia petecchiale genuina da Frasca toro a noi , 



(a) Foderè Memoirei ce. mr 1* Epidemie actuelle de Nico 
1800. Retori Storie delle Febbre Epidemica di Genova 
degli inni 1799. i8co. 

(b) Ved. il mio Comentario eie. 

(e) Bodci Opuicolo intorno air Epidemia dominante . 



non abbia mai sempre mostrala una qualità 
contagiosa, sebbene in un grado assai mite; 
sempre in individui sani, che sonosi familia- 
rizzati con gl'infetti; più fra la plebe misera, 
e grama; nelle annate di caresfc\a, nei campi 
Hi armata, negli spedali, nelle carceri, nelle 
navi, nei luoghi ristretti, ed immondi , nelle 
costituzioni caldo-umide, come appunto è sta- 
ta la presente. ; 

Ma questa malattia riconosciuta contagiosa 
generalmente in tutte l'Epidemie nominate, 
perchè non lo è per tutti gY individui, che ad 
essa si espongono? Non sarebbe essa per av- 
ventura una valida obiezione contro tal qua- 
lità contagiosa ? Ecco la quistione maggiore , 
che da taluni si è promossa in ogni tempo 
per mettere in forse tal qualità , la quale ne- 
gli attaccati dal morbo chiaramente si mo- 
stra. Per risolverla a priori sarebbe d'uopo 
ricercare, e mettere in chiaro, se quella serie 
di circostanze esterne , che riunironsi negF in- 
dividui, che furono attaccati dal contagio, an- 
co in quelli che non lo furono, vi erano; bi- 
sognerebbe provare, che lo stato degli assor- 
benti cu t;i nei , o polmonari degi' infettile di 
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quelli che non lo furono , e non lo sono, espo- 
nendosi all' infezione , fosse eguale negli uni , 
come negli altri . Converrebbe sapersi , se per 
circostanze interne, diverse forse in molti in- 
dividui, dato l'assorbimento del contagio y 
induca in tutti la disposizione al di lui svi- 
luppo, si moltiplichi assimilando gli umori 
a se stesso , e susciti la febbre ; ovvero in al- 
cuni, come in quelli nei quali non sviluppasi 
la malattia , venga il contagio eliminato to- 
sto , ed espulso . Bisognerebbe provare in qual 
epoca della malattia viene emesso fuori per 
traspirato il principio contagioso, e più facil- 
mente nei corpi sanis' insinua; bisognerebbe 
in fine sapere V influenza dell' aria rinnovata 
nella stanza degl' infetti, delle sostanze disin- 
fettanti impiegate, nel diminuire , o snervare 
al miasma la proprietà contagiosa . Senza que- 
ste precise nozioni, sarà mai sempre difficile, 
per non dire impossibile, la risoluzione di tal 
quistione a priori. Ma poiché lo stato attua- 
le delle cognizioni acquistate, non e sufficien- 
te per tal guisa a risolverla, non sarà incon- 
gruo rivolgersi all'analogia, e con adattato 
argomento rendere un' adeguata ragione di 
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questo fenomeno. Accade per avventura nel- 
le malattie manifestamente , e grandemente 
contagiose , come la peste di Levante fra le 
prime , che non tutti gì* individui , che al con* 
tagio immediato, o mediato di essa si espon- 
gono, ne rimangano infetti? Accade sovente, 
rispondono tutti i pratici , che a curare tal 
morbo sonosi trovati . Fra i moderni vide Sa- 
molo witz nella peste di Mosca , che egli cu- 
rò, soffrì, e descrisse, con stupore questo fe- 
nomeno, cioè andare esenti dalla peste oltre 
i Principi ,i Generali , ed Officiali , che si ag* 
giravano fra gli appestati per dar coraggio, 
anco dei Medici , e Chirurgi , che erano de- 
stinati alla loro cura, ed assistenza (a) . Nella ' 
peste che incontrò, e seguitò V Armata Fran- 
cese in Siria negli ultimi anni de! passato se- 
colo , fatti simili , ed anco più dimostrativi si 
citano, di persone che hanno conversato con 
gli appestati per lungo tratto di viaggio , sen- 
za avere assorbito il seminio di questo terri- 
bil malore (ò) . Che più! Il Medico in capo di 



(a) Memoiret tur 1» Pene de Motebir. 

(*) HLcoire Medicale de l' Anace d'Orienl Tom. I p*g. 108. 
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quest'Armata , visitò gli appestati, maneggiò 
le cose ad essi appartenenti, bevve parte di 
un rimedio, di cui l'altra parte aveva allo 
atesso bicchiere bevuto un' appestato; in fine se 
la inoculò, senza che in esso la peste avesse 
sviluppo (a). Dopo questi interessantissimi 
fatti tratti dalla storia dell' ercole dei conta- 
gj , è inutile cavarne altri da quella del vajo- 
lo , o di altri men fieri contagj come quello 
petecchiale , per provare , che non tutti espo- 
nendosi a quaUisia più fiero, o più debol con- 
tagio, questo lo assorbono ; e che il non 
contrarlo che fanno alcuni , non è prova , clie 
la malattia non sia contagiosa , come accade 
nella l'ebbre petecchiale , ma piuttosto è pre- 
sunzione , che in essi non sia disposizione ad 
assorbire, o sviluppare lai principio morbo- 
so , siccome io voleva inferirne . 

Non restando per un tal fenomeno inde- 
boliti i fatti numerosissimi , che provano esser 
la febbre petecchiale d'indole contagiosa , de- 
ve la polizia sani tati va, come contagiosa roai- 
sempre considerarla, applicarvi le sue misu- 

(e) Hiitoire cit. / ag. 88. 89. 9*. 
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re proporzionali sempre all' indole mite ai 
tal contagio, che sieno sufficienti all' uopo di 
impedirne l'espansione, e facilitarne la di* 
struzione, siccome opportunamente avverti- 
va (a), e come fra noi è stato con tanto suc- 
cesso per la salute pubblica , e senza danno 
del commercio, e dell' agricoltura in questa 
occasione praticato (ò) . 

Si è promossa in addietro , ed ora viene 
rinnovata un' altra quistione interessante e- 
gualmente la pubblica salute , la quale giova 
alla polizia sanità ti va, che resti, se si può, de- 
cisivamente risoluta . Io voglio dire, se, pro- 
vata, comedi sopra apparisce, contagiosa la 
dominante malattia ,del pari che ogni altra si- 
mile ad essa , il contagio, che dagl' infetti nei 
sani transfondesi,sia esotico di origine ,ov\ero 



(a) Ved.lt mia Polizìa di Sanità per evitare i contagi , • 
distruggerli , conservare la vita, la salute , e gì' inte- 
reaai dei Popoli , e delle Nazioni . Siena 1806. 

(6) Devesi ti sommo zelo ed amore per la patria , e per 
romanità di S. E. BIANCHI Luogotenente, e Go- 
vernatore dulla Citta' , e Stato di Sif.na ec. ec. , 
comesi deve all' attività . ed intelligenza del Professor 
Lodolì direttore dello Spedale provvisorio , la prese r- 
. visione di questa Città dall' infezione contagiosa . 
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se possa anco nel nostro clima, ed in qualsisia 
individuo , sotto certe condizioni, e circostan- 
ze, svilupparsi, e quindi ai sani comunicar- 
si, siccome da gravi autori oggi si crede, e 
reputarsi anco indigeno . Tal quistione può 
essere se non risoluta assolutamente, almeno 
assai dilucidata dalla storia di tutti i tempi di 
questa malattia, e dai varj fatti raccolti con 
accuratezza , ed a tale scopo fino a noi . La 
storia dell' epidemie petecchiali incomincia 
dal i5o5; la prima epoca è scritta da Fraca- 
storo . Prima di essa non si conoscevano in 
Italia , al dire di questo autore , laddove in 
Cipro , e nelle Isole vicine erano comuni le 
febbri di tal' indole , e dai medici antichi per 
quel tempo conosciute . Quando sia vera 
T epoca segnata da questo scrittore della pri- 
ma comparsa fra noi, e perciò nel continente 
Europèo, delle petecchie, non potrà rifiutarsi 
a questo contagio un' origine esotica sola- 
mente, come alla peste, al vajolo, ed al male 
venereo. Ma qualche dubbiezza può nascere 
su tale asserzione , dal riscontrarsi notizia di 
petecchie in alcuni autori del secolo XV , e 
perciò alquanto anteriori al Fracastoro, ed 
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tiranno i5o5 indicato da esso, come in Gia- 
como de partibus , in Niccolò Fiorentino , nel 
Cardano., in Niccolò Massa, ed in qualche 
altro ancora (a) . Ma finalmeute se tal' epoca 
non sia quella precisata dall' autor della Sifil- 
lide, e che debba ammettersene altra ante- 
riore di qualche mezzo secolo, non distrug- 
gerà giammai la supposizione , che nel nostro 
continente, tal malattia non ci sia stata por- 
tata dai paesi orientali, perchè se indigena 
fosse stata in esso, non lo avrebbono taciuto 
i nostri istorici , nè i nostri medici anteriori 
al secolo decimoquinto, ma accennata certa- 
mente, come fecero i medici dell' Oriente, cui 
sembra che fosse palese, se non ai Greci, e for- 
se ad Ippocrate istesso (b), agli Arabi almeno . 

Ma se non vuoisi accordar fede al primo scrit- 
tore di tal malattia, non valutare il silenzio su 
di essa degli scrittori innanzi il decimoquinto 
secolo per crederla sconosciuta, e non esisten- 
te fra noi, e cedere alle apparenze sempre in- 
gannevoli, per reputarla ancoindigenadelcon- 



(a( Ved- Rasori Cenni istorici tuli' origine delle Petecchie . 
(6) Ved. Rasori Cenni ce. 
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finente Enrepèo, e perciò dell'Oriente, come 
del r Occidente , sarà d f uopo che si provi da 
quelli che lo asseriscono , e con dei fatti certi, 
e costanti , che un tal contagio non recato 
dall'estero, fra noi siasi generato, si generi, e 
si sviluppi , e fomite sia stato delle passate , co- 
me della dominante malattia petecchiale. A 
provarlo concludentemente sarebbe d' uopo, 
che una tal malattia avesse incomincia mento, 
e sviluppo in luoghi affatto romiti , ove scono- 
sciuto siasi il commercio , ne relazione alcuna 
vi sia di persone, o di robe fra gli abitanti di 
essi col rimanente, o con le popolazioni civiliz- 
zate, e commercianti. Ma ov'è quest' angolo 
della terra abitato da popoli rozzi, ed incivili, 
così separato, che rapporto alcuno non abbia 
con i vicini, o lontani, da rimuovere ogni dub- 
bio , se da una contagiosa malattia venga at- 
taccato , che ivi il contagio siasi naturalmente 
generato , anziché per rapporto con altri in- 
fetti dall' estero trasportato ? E se non e il 
commercio sempre , che metta in relazione 
tutte le popolazioni della terra, non e la carestia, 
e la fame, che fa uscire dai più reconditi abi- 
turi la povera plebe, e che ben lungi la spin- 
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ga a procacciarsi l'alimento? Non sono l 
nate di carestia, che discacciano i popol 
monti, -e gli conducono alle popolose c 
ai luoghi ove s' impiegano le braccia n 
gricoltura , e nelle arti ; che popolano gli 
dali di genti emigrate, cenciose, vagano 
le carceri , i pubblici lavori ; che familiar 
no, per avere alimento, le genti di pace 
quelle di guerra ; che moltiplicano inso 
i contatti , per cui , se un contagio per a\ 
tura sviluppasi . ben presto si propaga o 
que , e si estende ?' 

Altronde non vuoisi con ragioni riso! 
una quistione di tanta importanza . È <l t 
interrogare i fatti , e dietro di essi decidi 
Se ogni medico ne avesse raccolti, la sor 
deciderebbe, senei caso attuale debbe la 
lattia petecchiale, riputarsi esotica di ori^ 
o se anco fra noi possa generarsi . Io citi 
miei , e quei pochi che in altri autori ho 
vato, e dietro questi dati per pochi che s 
risolverò la quistione.. Nella prima epoca 
osservai tal malattia, mi feci premura di s 
prire donde fosse pervenuto il contagio 
Monte Amiata, luogo salubre, ed elevato, 
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non conoscevasi tampoco di nome Potei chia- 
ramente verificare, che d^llo Spedai di S. Spi- 
rito di Roma vi era stato recato da alcuni 
montanari , che portatisi per devozione in 
quella Città , visitarono allo Spedale un loro 
compagno caduto ivi malato del morbo pe- 
tecchiale (a) . Questa fu la scintilla , che su- 
scitò l'epidemia del i8o3 in due numerose 
popolazioni vicine , ed in continua comuni- 
cazione, ed in più altre in rapporto con esse. 
Nella seconda epoca, o nella mia prima gita * 
a Grosseto , misi in chiaro per rigorosissime 
ricerche , che la malattia petecchiale erasi svi- 
luppata negli Appennini di Modena , di Par- 
ma , e di Toscana nel decorso Autunno, e che » 
tuttora serpeggiava , quando i montanari a 
gran torme discesero nella maremma grosse- 
tana . Alcuni di essi , che dopo il loro arrivo 
ammalarono , divennero la scintilla di quella 
epidemia . Rasori , che fra i -moderni con mol- 
ta premura ha fatte le stesse ricerche, trovò 
costantemente , che ove il contagio infieriva n 
sempre vi era da altri luoghi trasportato , e 



(a) Veti, il mio Comentirio cit. 
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con chiude » che non rimane più cosa dubbia 
» a dirsi in buona logica di quei rarissimi ca- 
» si 1 ove 1' indagine non riesce ad indicare 
9 1' origine del contagio petecchiale acquista. 
» to » (a). Ed in vero se in tutte le ricorrenze 
di epidemie petecchiali, o altre qualunque con- 
tagiose, di caso in caso fosse concesso, dalla 
distanza dei tempi, o dei luoghi, o dalla mol- 
ti pi ici tà risalire, io non dubito , che si potes- 
se giugnere a trovarne di uno dall' altro 1' o- 
rigiue; » e così un' epoca determinata , dirò 
» collo stesso Rasori (£), proverebbe necessa- 
» riamente un' altra epoca anteriore, nè vi sa- 
» rebbe altro punto a cui arrestarci in questa 
» ricerca, se non quello insormontabile se- 
9 gnato dal limite stesso dell'umano intendi- 
» mento » . Ora se i fatti storici provano, che 
le febbri petecchiali conoscevansi anticamente 
nell'Oriente, laddove non eran conosciute , 
nè si parlava di esse prima del XV. secolo dai 
medici, e scrittori di Occidente; se le osserva- 
zioni fatte da me, e da altri ha ti portato a co- 



Ca' Cenni sul!' origine della Petecchiale. 

(b) Cenni ciC 
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noscere una epidemia nata da un'altra, e non 
da se stessa in un tal luogo suscitata , si può 
a buon diritto, e con tutta verosimiglianza 
concludere, che il contagio petecchiale sia di 
origine Orientale, e perciò estraneo al nostro 
clima . 

Altronde se fatti pratici contrarj a quelli 
riferiti esistessero, questi non solo potrebbe- 
ro indebolire , ma distruggere ancora l'asseri- 
ta origine esotica del contagio petecchiale , o 
della malattia dominante . Giova perciò pas- 
sare in rivista quelli, che come tali si adduco- 
no. Più di una volta è accaduto in tempo di 
pestilenza , che questo terribil contagio si è 
manifestato in persone, ed in luoghi, in cui 
non vi era sospetto che alcuno ve lo avesse re- 
cato; e alcuni Medici di quei tempi, e di quei 
luoghi sopraffatti da questi improvvisi acci- 
denti, han buonamente asserito, che la peste 
talvolta ftpontatieamente sviluppasi (a). In 
più luoghi, ed in più persone è accaduto , e 
accade di vedere svilupparsi la febbre petec- 
chiale dominante, senza che siasi potuto rin- 



(a) VcJ. la mia Polizia di Sanità ce. 
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venire, come il contagio possa esservi p 
trato, o come gì' individui sianselo acqu 
to . Altronde ¥ averlo veduto , ed il vec 
più spesso sviluppare fra il popolo, fr 
plebe cenciosa , e misera, fra le persone 
presse dalla fame , e dalle calamita di i 
sorta , negli abituri angusti, ed immo 
negli spedali , nelle carceri , negli accar 
menti , nelle navi , ha fatto ad alcuni Me 
valutare queste circostanze , come suffici 
a generare il contagio , e ad escluderne \ 
lunque esotico, o straniero . Facile però è 
lusione dei sensi , ove trattisi di cose che 
to i sensi non possono cadere . Un atom 
contagio , capacissimo a dar origine ad 
grande Epidemia, può nascondersi in una 
la di cotone, ed ivi celarsi per del tempo 
data T opportunità della stagione , e nell 
dividilo svilupparsi , e moltiplicarsi . Ond 
diffìcile riesce la prova , che dai paesi dell 
riente ove ha la cuna, nell' Occidente sia 
sato, e fra noi, più diffìcile mi somhra qi 
contraria , cioè che questo contagio non \ 
trasportato , o che se ciò accada , possa al 
generarsi nel corpo umano, nel nostro eli 
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e fra noi . Ond' è , che il dir che si fa , 
che un tale, senza aver conversato con alcuno 
infetto, è pur caduto nella malattia petecchia- 
le, non è lo stesso che provare, eh' esso non 
abbia maneggiata cosa alcuna , che tale infe- 
zione contenesse. Il sostenere, che negli spe- 
dali , nelle carceri , nelle navi , negli accam- 
pamenti , ove frequentemente sviluppasi la 
febbre petecchiale , ivi si genera tal seminio 
contagioso , non è un provarlo , ne è una di- 
mostrazione , che il contagio straniero, per 
qualche roba , o persona non sia stato in al- 
cuno di tai luoghi recato . Se provano qual- 
che cosa questi fatti , a me sembra che a que- 
sto riducasi, cioè, che certe persone in tal 
situazione , o ambiente collocate , sieno piìi 
atte a contrarre , e sviluppare il contagio ivi 
introdotto , che non a generarlo ♦ Che perciò 
io avrei desiderato , per ricredermi dietro ai 
fatti contrarj, che il cniariasimo Hildembrand, 
la dove del tifo contagioso spontaneo ragio- 
na- (a), se pure esso ù pi-iTrM.imi-iiie tttfi. 
tico colla malattia dominane . avesse fl.it' 



(a) Pel Tifo ronttgioio Sez. III. 
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prove sufficienti per dimostrare V origine in- 
digena di tal contagio ; avrei voluto , che 1' as- 
serzione data da altri egregi Autori , che il 
corpo umano posto sotto certe circostanze ha 
la facoltà di produrre il miasma del tifo pe- 
tecchiale, fosse corredata di convincentissi- 
me prove . Ond' è , che fino a tanto , che 
T osservazione moltiplicata , e variata non 
somministrerà tali prove , io credo che la Po- 
lizìa san i tat i va debbe, per bene della pubblica 
salute , considerar questo contagio come di 
origine esotica , o orientale , ed applicare ad 
esso le sue discipline per impedirne V intro- 
duzione dall' estero , e 1' espansione nei luo- 
ghi ove siasi insinuato, e sviluppato . Quindi 
terminerò tal questione coir espressioni del 
più arguto indagatore dell' origine della ma- 
lattia petecchiale. » Se i lumi, egli dice (a) , 
» e la filantropia progrediscono, come in que- 
» sti ultimi secoli , le nazioni più colte da- 
» ranno presto il primo esempio di estirpare 
» questa nostra peste , e i secoli venturi ride- 
» ranno di noi, che ce la serbiamo neghitto- 



(a) Ratori Cenai tuli' erigine della Petecchiale . 
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» samente in casa , come noi ridiamo dei 
» Turchi, e d'altri popoli Orientali , perciò 
» appunto, perchè così fanno della peste lo- 
» ro . Gli osservatori medici vogliano ariun- 
» que incominciare a diffidare per Io meno , 
» dell' attribuita origine delle febbri petec- 
» chiali alle varie cause tratte dai cibi, dalle 
» località , dalle vicende atmosferiche , da tut- 
» to insomma fuor che dal contagio ; consi- 
» derino che questa dottrina etiologica , non 
» ha in ultima analisi altro fondamento, se 
» non quello dei fatti negativi , cioè a dire, 
» del non aver visto d' onde provenne il fo- 
» mite contagioso depositato nel luogo dello 
» sviluppo; che i fatti negativi portano seco, 
» se non hauno altro appoggio, una grave pre- 
» sunzione di colpa nell' osservatore , e che 
» questo avvenimento, il quale si è verificato 
• tante volte nelle scienze sperimentali , si è 
y> poi verificato nel modo più luminoso nella 
» fisica animale sulla pretesa generazione 
» spontanea , che fu per tanti secoli un' eno- 
» re, di cui non havvi il più analogo a quello 
» dei contagj spontanei ». 

Una terza quistione delle risolute non me- 
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no importante e stata agitata , e si propone 
tuttora a risolvere . Essa non interessa la pub- 
blica , sì bene la salute individuale; non ha 
come le suenunciate lo scopo di preservare ì 
sani dal contagio, ma di curare gl'infetti di 
esso, scopo per avventura il più utile dell'ar- 
te di medicare. Si aggira sulla natura o essen- 
za della febbre petecchiale, e perciò della do- 
minante. Una tal contesa ebbe principio 'fin 
dai primi tempi, che essa venne descritta. 
» Magna inter medicos, dice Fracastoro, di- 
" » screpantia, magna altercatio erat variisva- 
* » ria existi manti bus » (a) . Dopo più di tre se- 
coli sussiste ancora , non dubbia prova dei po- 
chi progressi della vera medicina. Si ammet- 
teva in quei primi tempi, come oggi concedu- 
si , che dal corpo infetto di contagio si ema- 
nasse un principio, o una parte di questo, il 
quale passato nel corpo sano, suscitasse in es- 
so una identica malattia . Questo pensiero 
coerente al fatto ha prevalso nelle scuole, c 
non è stato smentito giammai , malgrado l' in- 
trusione di tante cause secondarie per ispie- 

(a) De Morbi* Contag. Cap. 6. 
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gare Io sviluppo di tal morbo. M* le scuote 
quasi tutte di comune consentimento hanno 
riconosciuto, che non può suscitarsi da un 
principio morboso specifico, come quello pe- 
tecchiale, un'analoga affezione, se esso non 
induce innanzi nel corpo sano una morbosa 
mutazione, se non gì' imprime una forma, o 
genera una diatesi particolare (a). In questa 
concessa mutazione, in questa forma, in cosi 
fatta diatesi, atta ad alimentare dirò, e soste- 
nere tutti i fenomeni morbosi , sta riposta F es- 
senza y o natura della malattia in quistione, e 



(a) La dottrina della diateli , il vero cardine della Medici- 
na , forma oggidì lo stadio , e la occupazion principale 
dei più chiari professori di questa scienza. L'arguto 
Brown ne ha concepita 1' idea; I* illustre Rasori ne ha 
gettato i fondamenti più solidi ; il chiarissimo Toro- 
masini ha contribuito grandemente colle dotte di lui 
opere , e singolarmente con quella sulla febbre gialla , 
ad estenderla, ed illustrarla. Egregi professori Rubini , 
Panzago , Brera , Giannini , e più altri cooperano alla 
costruzione di questo nuovo edificio filosi tiro della dot- 
trina medica Italiana , la quale metterà in perfetto ac- 
cordo la pratica col ragionamento , 1' autorità col!' os- 
servazione . 
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su di essa appunto è nata la discrepanza,e dif- 
ferenza nelle scuole , e fra i medici . Di que- 
sti gli antichi più attenti agli effetti, che pro- 
fondi scrutatori delle cagioni dei mali, o dei 
fenomeni morbosi da cui vengono costituiti , 
mentre osservavano nella generalità dei casi 
riguardanti tal morbo , che vi era sordidezza 
di lingua, imbarazzo di stomaco, gastricismo, 
vermini, flussi di ventre di materie nerastre , 
emorragie , e talvolta ripetute , e precipitose , 
petecchie di vario colore , e di diversa gran- 
dezza, arguivan facilmente da ciò putrescenza 
nel sangue, ed in essa facevan consistere V es- 
senza e natura di tal malattia (a). Questo 
stesso ragionamento dietro simili osservazioni 
istituito, facevasi egualmente dai medici dopo 
la metà del secolo scaduto , allora, che una 
malattia simile alla dominante quasi tutta Eu- 
ropa percorreva ; cioè nella putrescenza del 
sangue , o tendenza di esso al putrido , susci- 
tata o dal contagio , o da bile corrotta , o da 
altri umori gastrici putrescenti , la essenza, o 
natura di essa febbre petecchiale riponevano . 



(a) Fracue. de Morb. Conttg. Cap. 7. 
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Putrida quindi giudica vasi quasi uno a noi tal 
malattia , e come putrida medicavasi (a) . Ma 
P osservazione più accurata , e moltiplicata , 
avendo nei tempi a noi più vicini , preso in 
esame la maggiorità dei casi occorsi nelle va- 
rie epidemie petecchiali, potè scuoprire, e ve- 
rificare, che certi segni di putrescenza del 
sangue mancavano, se la febbre faceva il cor- 
so regolare ,e senza complicanza con altre ma- 
lattie; e se col gastricismo, o con i vermini 
procedeva, non all' indole della malattia, ma 
da questa complicanza quel che di putrido ap- 
pariva, doveva attribuirsi. Anco la pratica an- 
tica , e moderna venne in appoggio a queste 
osservazioni per rifiutare 1' indole , o natura 
putrida alla febbre petecchiale , giacche V uso 
dei rimedj antisettici, degli antiputridi , de- 
gli alessi farmaci di cui facevano largo im- 
piego i Medici antichi , non corrispondeva 



(«) Ved. Srrack de Morbo cura Petechii» Obaerrat. Medici- 
nalrs Cap. I V. VII. , e gli altri autori della Relazione 
delle Febbri Epidemiche che dominavano in Toscana, 
nel 1767. 
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allo scopo cui venivano impiegati , seppure 
non arrecarono in molti casi gravissimo no- 
cumento (a) . 

Avendo renunziato i medici odierni di con- 
siderar con gH antichi la malattia petecchiale 

» d* ìndole putrida, ed inclinati taluni a cedere 
alle apparenze esteriori , e quasi sempre va- 

- riabili in questa febbre , fissarono la loro at- 
tenzione ad alcune -di esse per determinarne 
in altra guisa la natura, o 1' essenza. Era os- 
servazione di tutti i tempi 7 moltiplicata nei 
nostri , ed in tutte le costituzioni analoghe 
alla dominante , che qualche volta sul princi- 
pio della malattia , qualche altra successiva- 
mente , più frequentemente nel colmo , spes- 
sissimo nella declinazione, apparivano, come 
nella nostra dominante si osservano , dei 
sconcerti nervosi , e cerebrali nelle funzioni , 
che dall'apparato nervoso-cerebrale derivano . 
Quindi convulsioni , dolori , vaniloquio, de- 
lirio , sopore, letargo, stupore, sordità, tor- 
pidezza di membra , le quali affezioni , che in 



(a) Scrack Oper. cit. Cap. VII. 
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tempo della febbre appariscono , non sempre 
cessan con essa . Da questi sintomi in parte 
dal contagio prodotti , ed in parte forse da 
altre secondarie cagioni derivanti (a), han pi- 
gliato motivo alcuni celebri professori , di 
considerare in questi sconcerti nervoso-cere- 
brali , V essenza della dominante malattia , u 
di qualsisia altra identica ad essa , fra le ner- 
vose riporta , e con adattati nomi distinguer- 
la dalle altre, e designarla . Avuto sempre ri- 
guardo all' origine contagiosa della petecchia- 
le non impugnata che da pochi, altri V han 
riconosciuta di assenza , e chiamata acuto- 
nervosa (b) ; altri per così fatti sconcerti ner- 
vosi assomigliandola al tifo d' Ippocrate , Tifo 
nervoso V han creduta, e chiamata ; altri che 
con le petecchie han veduta questa febbre 
associata, V hanno creduta , e nominata Tifo 
petecchiale ; altri in fine, che un carattere de- 
ciso non han veduto nell* esantema , o una 



(a) Vcd. sopra nella moria della mia malattia 

(b) Pet ras Frank Epitome de Conoscend. et Cu r and. Morbi» 

Ord. IL Gen. T. 
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diversità in esso dalle petecchie, ed un sinto- 
nia nervoso-cerebrale hanno ravvisato, la tifo- 
mania, han creduta la dominante roalatt.a d. 
nna natura particolare , sempre pero conta- 
giosa , e quindi col nome di Tifo contagioso 
dalle altre 1' hanno distinta (a) . Avanti d. 
discuteteli' entità, e convenienza del nome, 
è d' uopo mettere in chiaro la cosa cu. deve 
applicarsi . Discuterò prima se la natura della 
malattia debbe nello sconcerto nervoso-cere- 
brale riconoscersi , e poi qual nome debbes. 

apporre ad essa . 

In tutti i casi , o nella maggior parte egli e 
poi vero, che il contagio petecchiale offenda ,L 
sistema nervoso-cerebrale , ed eserciti la sua 
nemica azione sugli organi della sensibile, 
ed irritabilità, or' aumentando, or deprimen- 
do , or sovvertendo l' impero dei nervi sulle 
parti ad esso soggette, come Frcnk asseri- 
sce? (l>) Se si consultano le storie della malat- 
tia dominante , e di ogni altra identica ad 
essa si troverà, che non cos\ di frequente nel 



(a) HUa.br.nd del Tifo contagio» . 

!»)' *f*. eie. «. adi. T»a«. a.i P«f. m«.h. . 
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primo settennato si osservano sconcerti nervo- 
so-cerebrali , o almeno non prima del quarto, 
o quinto giorno dallo sviluppo della febbre, 
se la malattia non mostri fin da principio un 
carattere maligno . Nelle costituzioni di que- 
ste febbri di benignissima natura, non si os- 
serva sconcerto alcuno nervoso giammai (a). 
In qualsisia costituzione petecchiale, e perciò 
benigna, o maligna, gli sconcerti nervosi, e 
cerebrali hanno uno strettissimo rapporto coli' 
eruzione dell' esantema , e colla sua perma- 
nenza alla cute. Se l'eruzione troppo solleci- 
ta alla cute apparisca, se troppo tarda, se co- 
piosa, se scarsa , se di cattivo colore, se mo- 
bile dall' esterno all' interno, da una parte ad 
un'altra, se complicata con altre eruzioni, 
allora gravi sconcerti nervosi, e cerebrali si 
osservano, e si suscitano , come vidi io stesso 
nelle due epoche rammentate, tutti gli scritto- 
ri antichi, e tutti quelli della corrente epidemia 
hanno osservato . Così fatti sconcerti nervoso- 
cerebrali sono adunque l'effetto del contagio 



(a) Ved. Burser. Inicit. Medicin. Pnct. Voi. IV. Cap. io. 

S. 3 7 6. 



9 6 

che irrita ; del contagio che troppo presto , 
o troppo tardi moltiplicasi; del contagio che 
dalla cute agli organi nervoso-cerebrali tra- 
sportasi; sono sintomi in somma straordinari, 
e non fenomeni essenziali della malattia, giac- 
che quand' essa regolarmente procede, questi 
non mai si manifestano, senza essi sussiste, 
ed il suo corso regolare effettua , e compisce. 
Non può adunque per questi fatti , e ragioni 
allegate, reputarsi acuta , o continua nervosa 
la febbre dominante , perchè Y affezione ner- 
vosa è sovente accidentale , promossa soltanto 
sotto certe circostanze dal contagio petec- 
chiale , e non costituente I' essenza , o forma 
della malattia, siccome io voleva provare . 

Se la febbre petecchiale , ossia la domi- 
nante, non è una febbre acuto-nervosa, sic- 
come spero di aver provato, non può esser 
tampoco un Tifo, almeno nel senso in cui 
lo ha descritto in quattro casi Ippocrate (<z), 
dei quali il primo referisco, perchè un'analo- 
gia di sintomi nervosi in esso, con quelli 
della dominante si trova . Io non faccio, che 



(a) T)^ intarmi affecrionibus liber. Jan. Gorn. Imerpecr- 
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tradurne letteralmente il caso dalla Versione 
latina del Cornaro . » Appellasi Tifo questa 
» malattia perchè vi è stupidità di spirito, e 
» di corpo ( stupor attonitus ). Suole assalire 
» essa di estate. . mentre vi è della bile in 
» circolo. Immantinente V infermo è pigliato 
» da gravi febbri , da calore ardente , e per la 
» gravezza del male, da debolezza, ed impo- 
» tenza di movimenti nelle mani, e nei piedi. 
» Inutili per esso addivengono queste mem- 
» bra. Scioglievi il ventre, e tutto quel che 
» esso scarica è assai fetente, venendone die- 
» tro dei tormini acuti . Se taluno si avvisasse 
» di sollevare il malato, questo non trovasi 
» al caso di sorreggersi, ne può pe/ lo inca- 
» lori mento degli occhi tollerare la luce . Se 
» alcuno pensa d' interrogarlo, per V oppres- 
» sione in cui trovasi , non è in grado di ri- 
» spondere. Se poi il male propende alla 
» morte, rendesegli la vista più acuta, parla 
» alla buona, e desidera di mangiare, e di 
» bere; e se qualcuno gliel desse, non revo- 
» candolo, in brevi istanti finisce. In sette, o 
» quattordici giórni il male tende ad un esito 
» decisivo. Molti ancora gli varcano, egiun- 
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? gono al vigesimo quarto , e que* che supera- 
li no tal giorno risanano ». Se si confronti il 
caso di questo Tifo colla dominante malattia , 
( e dei quattro è il più analogo ad essa ) si 
troverà, che in molti fenomeni essenzialmen- 
te se ne discosta . Lo stupore in questo caso e 
costante, ed inseparabile dalla malattia , lad- 
dove nella nostra è accidentale, ad anco pas- 
seggero, come fu in me stesso . Non vi è al- 
cuna eruzione esantematica in questo; e qua- 
si in tutti i casi vi è nella malattia dominan- 
te; questa e contagiosa, non il Tifo d' Ippo- 
crate, di cui soli quattro casi si narrano, e 
non mai fra le malattie popolari come la 
nostra da esso riponesi . Non è adunque, ne 
può chiamarsi la dominante malattia un Tifo, 
come il volgo più comunemente Y appella . 

Se non è per le anzidetto ragioni , ne per 
F analogia de' fenomeni, la dominante malat- 
tia il Tifod fppocrate, io non so per qual mo- 
tivo si voglia ad essa un tal titolo conserva- 
re. Il nome, o la definizione di una malattia 
la più giusta sarebbe quella , che ne contenes- 
se, ed esprimesse la natura, o V essenza. Ora 
essendo la dominante malattia, ed ogni altra 
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analoga ad essa, suscitata da un contagio, e 
per esso sotto forma di esantema nel corso, 
direi, governata, se questo esantema e petec- 
chiale, ed esenzialmente legato alla malattia, 
come tenterò di provaie più sotto , la più con- 
grua definizione, il nome più aggiustato che 
le convenga sarà quello, di febbre o malattia 
petecchiale contagiosa , siccome la intitolai 
nella prima, ed ora in questa seconda epoca Y 
ho chiamata . Tuttavolta se il nome di Tifo 
vuoisi conservare alla dominante, per espri- 
mere ad un tempo questo accidente della ma- 
lattia , supposto legato all' essenza di essa ; se 
piaccia, come ad alcuni celebri autori è piaciu- 
ta , di definirla, ed intitolarla Tifo petecchia- 
le v per il carattere più comune dell' esantema , 
o Tifo contagioso per la nuova forma che in 
molti casi esso assume, e per la tifomanìa da 
cui in alcuna epidemia è stato accompagna- 
to costantemente, bisognerà convenire, e de- 
terminare, come essi hanno fatto, qua) malat. 
tia con un tal nome s' intende d' indicare , 
e definire . Non bisogna illudersi in medicina , 
ne illuder altri per Y incongruenza di un no- 
me. Quelli i quali han definita la nostra ma- 



lattiaun tifo petecchiale , hanno dichiarato in- 
siememente, voler essi con tal termine signi* 
ficare » una febbre essenziale esantematica, 
» costituita da un contagio sui generis, al pari 
» del vajolo, dei morbilli ec. » (a). In questo* 
senso, la parola tifo è applicabile egualmente 
al vajolo, che al morbillo, e ad ogni altro esan* 
tema , | cerche in tutti , se questi acquistino al- 
cun grado di malignità , lo sconcerto nervo- 
so-cerebrale più presto , o più tardi , più de- 
bole, o piii forte si osserva . 11 solo esantema 
ne forma la differenza . 

Il chiarissimo Hildembrand , che fra i mo- 
derni, con più occasione di ogni altro pratico, 
ha studiata la dominante malattia, nell' inti- 
tolarla , e definirla per un tifo contagioso, 
ha data un' ampia circoscrizione a questo 
termine, onde non inducesse alcuno in erro- 
re. » Il tifo contagioso , ha detto, è una feb- 
» bre essenziale , il di cui corso offre una co- 
» stante uniformità : è una febbre di una spc- 
» eie particolare come il vajolo ce: e essa con- 
» tagiosa, perchè mediante una materia pro- 
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* pria , che sviluppa durante la malattia , st 
», trasmette , e comunica a quelli che vi sono 
» disposti . A motivo di un' esantema , the è 
» ad esso particolare , appartiene alla famiglia 
» delle febbri esantematiche, fra le quali si 
» collocano ordinariamente le febbri conta - 
» giose . Questa febbre tiene un corso deter- 
» minato nei suoi periodi misurati , ed ester- 
» na un carattere ne* suoi differenti periodi, ma 
» con un sintonia costante in tutta la malat- 
» tia , lo stupore cioè accompagnato da deli» 
» rio , ossia la tifomanìa » (a) . Ed ecco che la 
parola tifo nella prima , come nella seconda 
definizione cosi circoscritta , diviene un ter- 
mine di convenzione da non indurre alcuno 
in errore. Vero è però, che Hildembrand con 
più ragione lo ha adottato, se la tifomanìa è 
stato un sintonia costante, com'egli asserisce, 
della malattia che ha descritta, e curata , lad- 
dove passeggiero s e incostante si e osservato 
nella dominante fra noi , in quelle più ana- 
loghe alla nostra, o almeno in quella, che nel- 
le due nominate epoche è stata da me curata, 
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e perciò meno ad essa , che non a quella un 
tal nome conviensi . Sarebbe per avventura il 
tifo contagioso di Hi Idem brand , una malattia 
diversa dal tifo, o febbre petecchiale contagio* 
sa , che domina fra noi, ovvero una varietà 
della stessa malattia? Senza la costanza della 
tifomatùa , il quadro di quel tifo con quello 
della nostra perfettamente assomigliasi ; e se 
si voglia valutare , che questo autore lo ha co- 
stantemente osservato negli spedali più che 
altro castrensi, nei quali il contagio assume 
facilmente il carattere di malignità, ed arreca 
allora , come gli altri contagi più acuti , offe- 
sa al cerebro , ed ai nervi , si dovrà conveni- 
re, che uoti una specie diversa, ma una va- 
rietà esso fosse della stessa malattia . 

La retta idea che i medici sagaci si son- 
fortnata della dominante malattia , o di qual- 
sisia altra analoga ad essa, cioè, che sia essen- 
zialmente esantematica , e che come ogni al- 
tro esantema acuto abbia corso, e andamento, 
ba avuto grandissima influenza nel metodo di 
cura più idoneo al carattere della medesima , 
con qualunque nome V abbiano essi poi desi- 
gnata. Quindi molto accordo troviamo nei- lord 
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metodi cu rati ri in ogui tempo, e luogo isti- 
tuiti, e molto successo notiamo, che da essi 
ne hanno ritratto. Altronde se una meno ret- 
ta idea siasi formata della essenza di tal feb- 
bre; se questa idea siasi applicata ad un qual- 
che sistema, di quali errori non sono stati 
capaci quelli, che I' han concepita , o appli- 
cata , nel!' istituire il metodo curativo? Quei 
che per forza sol di sistema , senza scorta di 
esperienza, o di osservazione , giudicavano la 
dominante una febbre nervosa, un tifo nervo- 
so , e con Brown V una e I* altro riponevano 
fra le malattie asteniche, quante vittime non 
hanno essi immolate col sistema eccitante , 
con cui V han trattata in tutto il corso ? E 
non è il più gran fautore già di questo siste- 
ma in Italia, che confessa , ii cattivo successo 
con cui aveva intrapresa la cura dell' Epide- 
mia petecchiale di Genova del 1799- 1800, e 
che desso dal sistema eccitante, lo fece ritor- 
nare nel buon sentiero, adottando il metodo 
opposto , che gli n usci poi tanto profìcuo («) ? 
Concluderò pertanto su questa diramata 



(*) htoria dall' Epidemia di Oenora , teconda edta. ■ 8 e \ 



questione intorno all' essenza della malattia 
dominante , che essa non è putrida , non è 
nervosa, non è un tifo propriamente , ma una 
malattia, o febbre acuta esantematica , e più 
particolarmente una /ebbre petecchiale con* 
tagiosa , siccome di sopra aveva indicato. Che 
se per avventura rimaner possa qualche dub- 
biezza su tal conclusione, che l' esantema pe- 
tecchiale cioè, sia sempre quello, che nella 
più parte dei casi trovasi legato strettamente 
alla febbre , e sia ad essa essenziale , e non ac- 
cidentale, o sintomatico, io Io chiarirò, quan- 
to per me si potrà, in questa ultima que- 
stione, che mi resta a trattare . 

Prima di entrare nella disamina di tal qui- 
stione , io deva dichiarare, che tutte le rifles- 
sioni , ed osservazioni che sono per fare in- 
torno all' indole, e carattere dell' esantema , 
ed intórno ai rapporti di esso alla febbre, e 
perciò alla malattia, saranno applicabili sola- 
mente a quelle costituzioni morbose , che più 
alla dominante, per essenziali fenomenici as- 
somigliano, e che le ragioni più valide a so- 
stenere il mio assunto T saranno tratte dai ca- 
si da me osservati in due epoche distinte. A 
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me interessa di giustificare quello che ho da 
me stesso osservato . Se tutti gli altri faranno 
altrettanto su quello osservato da loro, dalla 
concordanza di queste particolari osservazio- 
ni , e giustificazioni , ne risulterà una gene- 
rale dottrina . 

La controversia che si agita adesso fra i me- 
dici anco più chiari, si è, se ammessa per 
costantemente esantematica la dominante 
malattia, X esantema sia petecchiale ,o di altra 
indole, e forma; e se , non potendosi negare 
la presenza delle petecchie da quelli che una 
nuova eruzione tifoide suppongono , sieno es- 
se essenziali, o accidentati alla malattia . Per 
chiarire la prima parte di tal quistione, ed' uo- 
po esaminare , e stabilire, qua l'eruzione eli la- 
ma vasi petecchiale da quei, che primi le pe- 
tecchie descrissero , e se questa stessa eruzio- 
ne e quella, che ha fatto comparsa, e com- 
parisce nella dominante malattia . Dicevansi 
petecchie da Fracastoro » quelle macchie ros- 
» sastre, spesso rosso-cariche, simili alle pun- 
» ture delle pulci , qualche volta un pò più 
» late, e come le lenticchie, donde il nome 
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» hanno esse ricevuto » (a) . Questa medesima 
forma conservarono quelle osservate più an- 
ni dopo da Pietro da Castro (b) , da Roborc- 
to (c), da Ramazzini (ri) , e da più altri nelle 
costituzioni petecchiali , che più coli' attuale 
assomigliansi . La stessa forma presentarono 
quelle descritte da Strack (e) ; la stessa quel- 
le notate dagli autori della relazione delle 
febbri che dominarono in Toscana nel 1767 ; 
la stessa quelle osservate dal Borsieri uelF Epi- 
demia Petecchiale di Faenza del ij5i [f] ; la 
medesima quelle da me vedute nell'Epidemia 
del i8o3 (g) , da altri prima , e dopo quell'e- 
poca , e adesso da me , e da molti degli scrit- 
tori della corrente Epidemia . Una varietà 
se vi è stata in questo esantema, si è osservata 
più nella grandezza, e nel colore, che in al- 



(a) Maculi rubentet «.rpe et punieex pu net uri» puTicum 
rimile» , «epe majorea imitate lenticula» , unde et no- 
mea inditum ett . De morb. coni. Cap. 6. 

(6) Oper. cit. 

CO Oper. cit. 

(dj Oper cit. 

(«) Oper. cit. 

(/) Institut. Med. pract. %. 3a3. 
Coment» rio «ir. 
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tro . Borsieri ha raccolte e riunite tutte le va- 
rietà che ha mostrato l'esantema in ciascuna 
Epidemia Petecchiale fino al tempo in cui 
scriveva . j> Or le petecchie sotto Y aspetto di 
» minute punture si vedono, egli dice, ora 
» eguali a morsicature di pulci, ora grandi co- « 
» me lenticchie , e talvolta maggiori si ossei - 
» vano ; ora rosse si mostrano , ora scarlatte ; . 
» qualche volta violacee, livide, gialle , pallide, 
» e rarissimamente nere » (a). Questa eruzio- N 
ne adunque variata nella grandezza , e nel 
colore è quella, che chiamarono i nostri anti- 
chi , e che fino a noi abbiam chiamata petec- 
chiale ; e queste macchie furon quelle che 
appellavano , e che noi diciamo ancora petec- 
chie , che nelle descritte costituzioni morbo- 
se , e nella nostra han fatto copiosa comparsa. 

Ma fra questi autori , e osservatori sagaci 
antichi , e moderni non ha sfuggito a taluno 
di vedere certa altra eruzione fra mezzo per lo 
più alle petecchie, di diversa fìsononrìa direi 
della nominata . Pietro da Castro il primo de- 
gli antichi osservò in qualche caso , che fra le 



(fi) In»tit. Med. Pract. Voi. IV. Cip. X. 



petecchie eleva vasi un' eruzione simile alle 
morsicature di zanzare («) .Ottaviano Rober- 
to dice anch' egli di aver veduto fra le petec- 
chie piane, alcune di esse rilevate. Lagusid, 
Sagar, e finalmente Frank in podi issi mi ca- 
si osservarono la stessa cosa , e assomigliaro- 
no quest' esantema alla rosolia, o morbilli , 
senza che però venisse ad essi in pensiero ,che 
tale eruzione procedesse da un principio di- 
verso da quello da cui nasceva la petecchia- 
le, o che non fosse petecchiale «neh 1 essa (b) . 
Più casi di un tale esantema , che questi au- 
tori non videro , gli raccolsi nelT Epidemia 
petecchiale del iBo3 nel Monte Amiata (c); 
più altri ne ho veduti in questa seconda epo- 
ca a Grosseto ; ed io stesso , come ho no- 
tato di sopra nella storia, sono stato coper- 
to di questo esantema, che nella prima e- 
poca accuratamente voleva illustrare . Qual- 
che cosa di simile aveva osservato fra le 
petecchie nell'Epidemia di Genova il Raso- 



fa" De febre maligna pu neri rubri . 

(6) Ved. Bortieri ìnatit. Mcd. Pract. Voi. IV. S- 3cS. noe. k. 
(e) Vcd. il mio Commentario eie. 
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ri (a). Più di ogni altro Hildembrand nei suoi 
malati di tifo contagioso , ha veduto tale eru- 
zione in Germania, ove l'esantema è compar- 
so, per di lui asserzione, sotto diverse forme , 
fra le quali le petecchie che appariscono , 
non ne costituiscono , egli dice, un carattere 
indispensabile (b). Finalmente questa stessa 
eruzione particolare rilevata, è caduta sotto 
V osservazione di molti di quelli, che hau cu- 
rata la malattia dominante ; ed a Livorno in 
specie , ove Y eruzione fra il terzo , ed il set- 
timo giorno sfè mostrata in macchie rossa- 
stre punteggiate, irregolari , e leggermente 
scabre , e rilevate , fra le quali vedeva usi 
sparse talvolta delle petecchie (e) . Questa 
eruzione pertanto non si assomiglia alle pe- 
tecchie definite, e descritte dagli autori anti- 
dive moderni ; e se fosse stata comune a 
tutti, come le petecchie nell' Epidemie nomi- 
nate ; se lo fosse nell' attuale, bene a ragione 
il nome di petecchiale , non sarebbonsi tali 



(a) Storia eie. pag. 14. edizione aecooda , 
(6) Tifo Contagio*) Sez. IV 

{e) Palloni 0«»ervazìoni »ul Tifo Petecchiale pag. 4. 
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costituzioni, he la nostra meritato. Se comu- 
ne a tutti gì* infetti è stata essa eruzione ri- 
levata nell* Epidemie descritte da Hildcm- 
hrand ; se egualmente comune è stata in 
rjuella di Livorno, queste non devono esser 
confuse con quelle da me osservate; non con 
altre di varj paesi, simili a quelle descritte ; 
non con le venti in varj tempi accadute ana- 
loghe ad esse, dal Cullen nella sua nosologia 
nominate (a) . In queste rarissimi sono stati 
i casi di cosi fatto esantema rilevato , come ho 
notato poch' anzi , comparso fra le petec- 
chie, e tanto rari , che il chiarissimo Bor- 
sieri , la cui autorità sarà sempre di gran 
peso in Medicina , ha fin dubitato , che sia 
stata un* illusione degli osservatori , e ne ha 
rifiutata l' esistenza (&). Ma l'osservazione 
successivamente , e la mia propria in vari 
casi V ha confermata ; e siccome non i po- 
chi, ma il maggior numero dei casi stabi, 
liscono il canone, e la regola di ogni arte , 



(a) Gencr. Morb. CIjj»- l - ExcaapU Fc.brium Petechialium 

ptg. 26. 47. 
(A) Op«ra eie. nc-u * • 
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cosinoli da questa, ma dall' eruzione petec- 
chiale la Medicina ha fin qu\ intitolata tal ma- 
lattia . Tuttavolta due cose degne di reflessio- 
ne io trovo intorno a questo esantema rileva- 
to, tanto di quello osservato da Hildembrand, 
e da Palloni nella maggior parte dei casi , 
quanto di quello da altri, e più da mestes- 
so notato nei pochi, cioè che V uno, e 1' al- 
tro appariva colle petecchie, o le petecchie 
si vedevan confuse con esso . ffon poteva 
adunque, e non potrebbe nascere un ragio- 
nevol sospetto, che le petecchie dessero origine 
a questo esantema , cui si è apposto il nome 
di tifoide^ non fosse esso che una metamor- 
fosi di quelle,ovvero che questo esantema des- 
se origine alle petecchie? Perla risoluzione 
del primo dubbio , che mi c'adde in mente fin 
dall'anno i8o3, ossia quando curava, e de- 
scriveva per la prima volta la dominante ma- 
lattia, istituiva alcune osservazioni, che sono 
registrate nel mio Comentario pubblicato 
r anno 1804, le quali giova qu\ in proposito 
brevemente riferire < Osservai in più , e di- 
versi casi di persone malate di febbre genuina 
petecchiale, nelle quali l'eruzione effettua- 
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vasi facilmente, che le petecchie mostravansi 
piane, sebbene di vario colore. Assistite que- 
ste persone da parenti , o da altri, comunica- 
vano ad essi la malattia, ed il passaggio del 
contagio in questi, eccitava un 1 esantema più 
colorito, ma non rilevato. Se un terzo pas- 
saggio faceva il seminio in altri assistenti , 
l'esantema rilevava come la rosolia, e quindi 
se da questo in un quarto, affacciavasi l'eruzio- 
ne petecchiale genuina , come nel primo ca- 
so . Non è andata però sempre cosi la biso- 
gna . Ho veduto talvolta un soggetto con eru- 
zione petecchiale piana assistito dai parenti , 
e questi assaliti dalla stessa malattia con eru- 
zione rilevata; ovvero alcuni con essa, ed al- 
tri con quella piana del tipo del soggetto , 
da cui avevan pigliato il contagio ; onde non 
a torto conclusi allora , che V anomalia del- 
l' eruzione , non poteva procedere , che da 
modificazione dello stesso contagio , il quale 
più frequentemente sotto l' aspetto di petec- 
chie, che non di rosolìa appariva, mentre 
1' uno esantema, all' altro vicendevolmente, 
può dirsi, dava origine, e nascimento. In que- 
sta seconda epoca, in cui ho curata a Gros- 
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seto tal malattia, ho avuto luogo di osserva- 
re il doppio esantema piano e rilevato ; e so- 
vente bo potuto verificare, che taluni affetti 
dall' eruzione rilevata, da altri l'avevan pre- 
sa, che piana l'avevano; ed io stesso, che di 
quella eruzione mi vidi ricoperto , come ho 
notato , nel colmo del periodo eruttivo , se 
presi il contagio, come ho supposto, nelle ca- 
panne , ivi niun malato aveva visitato , in 
cui Y esantema rilevato apparisse alla cute , 
laddove di quello piano erano molti ricoper- 
ti . Inoltre ho ancora avvertito nella storia 
del mio caso , che il primo esantema che 
comparve fu petecchiale , e il secondo ri- 
levato ; e che sparita 1' eruzion rilevata , le 
petecchie persisterono alla cute , e furono 
le ultime a dileguarsi , fenomeno che aveva 
pure in altri osservato . Posso adunque dietro 
questi fatti recenti, convalidati da quelli della 
prima epoca, concludere non senza grave 
motivo, che il contagio da cui nasce l'e- 
santema petecchiale, sia lo stesso che quello 
da cui ha origine 1' esantema rilevato , e che 
la diversità della forma, non procede da una 

diversità di priucipio morboso, ma st bene 

8 
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da una modificazione di quello contagioso. 
Potrei fare la stessa conclusione dell' esante- 
ma, chiamato da chiarissimi autori tifoide , 
il quale per loro confessione, fra le petecchie 
si osserva, o esse al medesimo, o questo a lo- 
ro, come nei casi da me osservati, si associa ? 
Non mai . Io non credo esser lecito ad alcu- 
no di farsi giudice in simili materie, se nou 
di quello, che con i proprj occhi ha veduto ; e 
toccherà a questi egregi» autori, che lo propon- 
gono come particolare al tifo da essi descrit- 
to, a provare, che V eruzione in esso da loro 
osservata, non ha niente di comune con quel- 
la petecchiale descritta, mentre io passo a 
chiarire la seconda parte di questa quistione 
ultima, cioè se le petecchie nelle febbri ge- 
nuine petecchiali , come quelle da me curate 
nelle due epoche , sieno essenziali , o acciden- 
tali alla dominante malattia . 

Per provar concludentemente, che un fe- 
nomeno procede, ed è essenzialmente legato 
ad una supposta cagione, sarebbe d' uopo di- 
mostrare , che senz' essa , non possa sussiste- 
re. Nelle cose naturali diffìcilmente si va a tal 
dimostrazione,, ed anco più diffìcilmente in 
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quelle mediche . Si argomenta sempre a po- 
steriori in medicina, e non si dimostra, ossia 
dagli effetti si tenta solamente di risalire alle 
ragioni. Cosi per provare con gran verità, 
che le petecchie procedono necessariamente 
dal contagio, che suscita la febbre petecchia- 
le, e non da altre cagioni , sarebbe d' uopo di- 
mostrare , che esse sempre da tal determinato 
contagio , non da altri, ne per altre cagioni 
si suscitano . Ma le petecchie si osservano co- 
me nella febbre dominante, in quella pesti- 
lenziale, nella va noiosa, nella morbillosa, nella 
nervosa, nelle putride, nelle periodiche, in 
fine, senza febbre, nel modo stesso,chesi os- 
serva la febbre senza petecchie. Da questi fe- 
nomeni tante volte ossservati si sarebbequin- 
di in diritto di concluder piuttosto, che le pe- 
tecchie son generate da più contagj , che non 
da un solo, o da altre malattie, o vizj di umo- 
ri , e di sangue, e cos\ escludere una malattia 
essenzialmente petecchiale , e reputare le 
petecchie accidentali alla dominante. Non bi- 
sogna però lasciarsi illudere dalle apparenze . 
Se non si potrà dimostrare a priori, che le pe- 
tecchie hanno origine, e derivazione da tra 
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contagio particolare , ed unico, basterà che si 
provi a posteriori, che quel dato contagio qua- 
lunque, che da sviluppo alla febbre petec- 
chiale, ecciti in tutti, o nella più parte dei 
casi V esantema petecchiale ,in un tempo de- 
terminato , e che esso governi , direi , regolar- 
mente nei suoi periodi la malattia . Se non si 
potrà dimostrare, che, in qualsia altra malat- 
tia contagiosa, o nò, nella quale un tale esan- 
tema apparisca, o anco senza malattia ne feb- 
bre di sorta , esso sia dallo stesso principio 
contagioso eccitato, basterà provarne per ana- 
logia la verisimiglianza. I nostri sensi, come 
i nostri mozzi, son limitati; se non si può giu- 
gnere al vero , è d'uopo contentarsi del veri- 
simile. Ora per venire a quella prova maggio* 
re, cui è lecito aspirare, che le petecchie cioè 
sono essenziali nella malattia da me osserva- 
ta , nella dominante perciò , ed in tutte quelle 
analoghe ad esse, io seguiterò passo passo l'e- 
poca regolare della loro apparizione , della lo- 
ro permanenza, e disparizione dalla cute, e 
delle fasi cui la malattia va soggetta per V ef- 
fetto di questo esantema . Da trecento e più 
• anni la malattia petecchiale presenta lo stesso 
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quadro , come oggi si osserva . L' epoca dell' 
eruzione delle petecchie, la permanenza, la 
sparizione nei casi regolari della malattia, e 
fasi di essa per effetto dell'eruzione, tutto è 
lo stesso da quel tempo ai giorni nostri ; gran 
prova, che la malattia ha conservato mai 
sempre la stessa forma , il medesimo carattere. 
» Circa il quarto giorno, o fra esso, ed il set- 
» timo, scriveva Fracastoro («), apparivano 
» delle macchie alla cute, con cui la natura 
» espelleva quel più che potea di materia 
» contagiosa , ed altra per emorragia , per su- 

* dorè, e per mosse ventrali ne usciva . Più. 
» salutevole crise operavasi però, per la via 
» della cute, e sotto l'aspetto di macchie; av- 

* vegnachè la maggior parte di coloro nei qua- 
» li più copiosa facevasi l'eruzione, superava - 
» no la malattia, laddove ne perivan molti di 
» quelli , nei quali scarsa vedevasi l'eruzione, 
» o dopo comparsa in abbondanza , poscia 
» spari vasi ». Questa accuratissima osservazio- 
ne è stata rinnovata in tutti i tempi successi- 
vamente fino a noi . 11 sunto di tutte le osser- 
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▼azioni fatte in analoghe malattie alla domi- 
nante, e di questa stessa, lo ha fatto antici- 
patamente per me l'egregio Borsieri, ed io di 
buon grado il trascrivo letteralmente, perchè 
parmi , che provi abbastanza , che l'eruzione 
esantematica sia essenzialmente legata alla 
febbre, c perciò alla malattia. » Costa, esso di- 
» ce, per accuratissime osservazioni, che l'e- 
» razione petecchiale, facile, regolare, per- 
» fetta , per ogni parte del corpo diffusa , e al 
» debito tempo alla cute comparsa , essendo 
» benigua la malattia , a buon termine il piil 
» delle volte essa conduceva : anzi che in que- 
» sta sola espulsione esantematica , senza altra 
» crise sensibile il male fi ni vasi; laddove se dif. 
» ficilmente operavasi,se imperfetta, se ano- 
* mala, se troppo presto, o troppo tardi ap- 
» pariva, se sollecitamente dileguavasi o re- 
» trocedeva innanzi che il fomite della ma- 
» latria fose distrutto, davasi occasione , e 
» motivo a funestissimi sintomi, di cui la 
» morte n'era la conseguenza » (a) . Se le pe - 
tftcchie non fossero state in tutti questi casi , e 



(a) Inttit. Med. Prtct. Voi. IV. Cap. X. 
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non le fossero in quelli osservati , e che ve- 
donsi oggidì, legate essenzialmente alla feb- 
bre, e pereiò alla malattia, rome l'eruzione 
pustolare variolosa alla febbre sua propria, 
indifferente sarebbe il momento dell' appari- 
zione dell' esantema , della permanenza , e del- 
la sparizione, o retrocessione di esso. Se le 
petecchie fosser promosse da un altro princi- 
pio diverso da quello che suscita , ed alimen- 
ta la malattia, non irritante io dir voleva, ne 
stimolante, siccome Io presumeva di sopra, 
per la retrocessione di esse, non verrebbono 
promosse or frenitidi, or cefalitidi, or pleu- 
ritidi, ora epatitidi, or coliche, delirj , con- 
vulsioni, sopore, letargo , e simili , e spesso 
spesso non ne verrebbe la morte. Se le petec- 
chie non somministrassero una materia con- 
tagiosa sempre simile a se stessa, come pre- 
tendesi per qualche inutile tentativo fatto 
neir inocularla {ci) , o per averne dopo f ino- 
culazione veduta uscire un'eruzione diver- 
sa {b) , non si vedrebbe propagar per contat- 



(a) Ved. Hildembrand del Tifo contagioso Sez. I V. 

(b) Ved. Marianini nel Giornale generale di Medici 



na n. i 



lo la stessa malattia, e per lo pia dalla medesi- 
ma eruzione petecchiale accompagnata. Nè 
saranno per mio avviso obiezioni di gran for- 
za per negare 1' essenzialità delle petecchie 
nella dominante febbre , e la loro origine dal- 
lo stesso principio contagioso , che ne eccita 
ed alimenta la medesima, che desse fra di al- 
tre eruzioni contagiose si osservano , nel cor- 
so di altre malattie , in fin senza febbre , come 
di sopra ho accennato. Nessun pratico ignora 
oggidì , che due contagj ad un tempo possono 
introdursi nel corpo umano , ed avere un si- 
multaneo sviluppo. Iduevajoli, vajolo e ro- 
solia , scarlattina' e urticaria, frequentemen- 
te si osservano, e pia ancora , che non vajolo 
e petecchie, buboni pestilenti e petecchie, 
e simili, senza che mai sia caduto in pensiero 
ai pratici , o di negare il fatto, o di ammette- 
re , che da un contagio potesse 1' altro deriva- 
re . Se le petecchie si vedono nelle febbri pu- 
tride, se nelle intermittenti, se senza febbre, 
ìe miliari egualmente fra le putride si os- 
servano, fra i vajoli confluenti, le afte, e più 
altre eruzioni , senza che si possa sospet- 
tare , che dal putrido questi esautemi , come 
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si suppone delle petecchie si generino. An- 
co i vajoli , le miliari , V orticaria , e simili 
colle febbri intermittenti si sviluppano, non 
meno che le petecchie , ne e perciò , che dal 
principio di queste febbri tali esantemi ge- 
nerati si credano. Finalmente se senza feb- 
bre V esantema petecchiale nelle costituzioni 
epidemiche si nota , ed il vajolo naturale , e 
vaccino, inoculati specialmente, e la miliare, 
ed urticaria, e la rosolia frequentemente sen- 
za febbre occorre di vedere , senza che si pos- 
sa supporre, ne si debbe la loro origine da 
altri principj , che dal contagio loro partico- 
lare, il quale viene espulso alla pelle prima 
che induca alcuna disposizione , comesi pre- 
tende di sostenere, che dai vermini, o dal ga- 
stricismo , o da un calici o regime, senza alcun 
seminio particolare, e senza febbre possa- 
no le petecchie generarsi . Talché io credo , 
che per avere ammessa questa idea intorno 
all' origine delle petecchie, ne siano poi nate 
quelle distinzioni di petecchie critiche, pri- 
marie , secondarie r e simili , che una molti- 
plicò di cause, anziché un solo principio, 
per spiegar questi fenomeni ammettevano , e 
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non poca influenza portavano nella retta cu- 
ra di tal malattia . » Atque omnia ha?c ( risol- 
» vero la quistione coli' autorità di Borsieri ) 
» ni fallor vehementer, notas primarii morbi 
» proprias sic exhibent,ut nemo unus afjuu» 
* rerum estimator esse possit, qui hujusce 
» veritatis vim non perscntiat . Si tamen cui- 
» quam vel auctoritate magistri , vel paucis 
» vagisque observationibus confiso , aliter a- 
» dhuc videatur , ut is sententiam mutet , 
» mittendus erit ad epidcmicam aliquam pe- 
» ticularum constitutionem , ubi commode 
» multorum jegrorum curationibus interesse, 
» cuncta sedulo adnotare, et expendere, cu- 
> timque in singulis quam accuratissime in- 
» spicere possit, nec contentum esse velit tu- 
» multuarie, etsaltuatim modo hunc, modo 
j> illum invisere , sed toto morbi curriculo , 
» suos a?gros perlustret, cuncta qua? eis ac- 
» cidunt, qua? natura, qua? ars molitur, qu® 
» casus tulerit, magna animi attentioue scru- 
» tetur (a) » . 
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stola patologica, mi auguro, che possa essa 
arrecar qualche vantaggio alla pubblica , co- 
me alla privata salute, ed a quella particolar- 
mente dei Medici, e delle persone necessitate 
a starsi d' intorno ai malati della febbre do- 
minante, giacché il mio caso ricorderà loro 
incessantemente, dj esser cauti, se per av- 
ventura si può esser maggiormente di quello 
eh* io fui , onde evitare il contagio; e gli farà 
dubitare mai sempre di non esserlo abbastan- 
za, perchè l'uomo, siccome dice vezzosamen- 
te la Fon tal ne (a) , incontra sovente il suo 
fato là dove si avvia per isfuggirlo . 

On rencontre sa de stinte 
Souvent par da che mi ns quon prendpour V évi ter . 



(a)Fablei choit. Lib. 8. F«l>. XVI 
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APPENDICE 

OSSIA 

REGOLAMENTO 

Per prevenire, curare , e distruggere la FEBBRE 
PETECCHIALE contagiosa dominante a Grosseto, 
depositato al Commissariato della Provincia infe- 
riore Sanese il di n Fehbrajo 1817, e presentato 
air Jmp. e Governo di Firenze , e di Siena il di 
17 dello stesso mese ed anno , dal Prof. Giacomo 
Bamellotti Medico delegato per tale Epidemìa. 



L, Febbre dominante , o malattia Petecchiale con- 
tagiosa , può prevenirsi , curarsi , e distruggersi . Per 
T adempimento di ciascuno di tali divisamenti , è ne* 
cessarlo un metodo , e che questo sia esattamente 
eseguito . 

Metodo preservativo. 

Generalmente i sani possono preservarsi dalla feb- 
bre petecchiale , evitando i malati, o gli affetti di 
essa . Senaa una coartazione , o precedente predispo- 
sizione una tal febbre non si contrae . Questa pre- 



m 




Digitized by Google 



disposizione a ricevere il seminio contagioso può es- 
sere indotta dall' alternativa del caldo , e del freddo , 
e dall'umidità dei luoghi ove si abita , e si attende 
ai lavori , o ad altre incombenze . Fuggire I' azione 
di queste cause è un preservarsi dalla febbre domi* 
nante . Il vitto può influire a rendere i corpi men 
disposti a ricevere il contagio ; ed il più semplice ve- 
getabile , ed animale è il più confacente . L' uso mo- 
derato del vino, la V respirazione di aria pura , il moto 
regolato , e la tranquillità di spirito possono impedi- 
re la predisposizione a tal febbre . 

Ma perchè alcuni sani per dovere d'impiego, per 
umanità , o per legami di sangue , sono costretti a 
trattare, e coabitar con gl' infetti . cosi è necessario 
che sappiano garantirsi dal seminio di tal malattia • 
É questo miasma incessantemente assorbito , o respi- 
rato , che induce la predisposi/ ione ad essere svilup- 
pato in malattia . Devono perciò gli assistenti di qual- 
sisia condizione evitarne gli effetti , se impedire non 
ne potranno l' introduzione . Per ben riuscirvi pro- 
cureranno di tener netto , e pulito lo stomaco , e il 
ventre , e cibato il corpo di sostanze sane , e di fa- 
cile digestione . Quindi allora che si dovranno acco- 
stare ai malati , non lo faranno mai u stomaco di- 
giuno , e senza la precauzione di tener qualche cosa 
a mano, atta a mitigar l'azione del miasma conta- 
gioso, come aceto forte, oanfoia, e meglio di ogni 
altra la boccetta disinfettante di gas acido muriatico 



ossigenato del Sig. Morveau 7 la quale dovrà fiutarsi 
cautamente di tanto in tanto. Avranno inoltre la cau- 
tela di lavarsi le mani , dopo di averle appressate ai 
malati , o maneggiate con esse le masserizie ad essi 
servite , con acqua , e aceto , o altri liquori acidi . 
Meglio ancora potranno evitarne V introduzione del 
miasma nel corpo , o l' adesione di esso alle loro 
vesti , disinfentando col gas sovraindicato la stanza 
ove giace V infetto , facendolo a riprese , e più volte 
il giorno, onde per una parte il miasma che a mano 
a mano da esso si esala resti distrutto , e per V al- 
tra affinchè incomodata non resti, per l'eccesso del 
gas disinfettante , la respirazione del paziente. Dovran- 
no altresì gli assistenti rinnovar V aria della stanza 
sovente , tenendola in corrente aperta coli' aria este- 
riore , e mantenere la stanza , ed il malato costante- 
mente netti , e puliti . Rimedio preservativo per V in- 
tiera popolazione è la nettezza delle case , e delle stra- 
de da tutte le immondezze , e sopra le altre , da 
acque ciurotte , e stagnanti. 

Metodo curativo . 

> 

Allorché la febbre petecchiale si è sviluppata 
ne II' individuo , essa percorre tre periodi febrili 
( omessi gli estremi d' infezione T e di convalescenza ) . 
Il primo periodo febrile può dirsi preparatorio del? e- 
ruzion petecchiale; i\ secondo espulsivo della materia 
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«nativa: ed il terzo distruttivo , o consumarono di 
detto miasma . Ogni periodo regolare , ordinariamen* 
te è compreso in un settennarìo . Se accade però che 
il male sia più breve , o più lungo , allora ogni pe- 
riodo è più o meno lungo , o breve . La forza del 
male nei tre periodi indicati è più , o meno intensa , 
a seconda fieli 1 età , e del temperamento. Nei gio- 
vani in cui più facilmente s' incontra la febbre pe- 
tecchiale , percorre essai primi stadi almeno , con tu- 
multo, e veemenza . Nei vecchi , e nei bambini , me- 
no soggetti a tal malattia , la febbre è men forte , 
e -veemente . 

Nei giovani sani e robusti si manifesta la febbre, 
e prosegue ancora , oltre il primo periodo, con sintomi 
inUammatori , Polsi duri, ed urtanti, calore alla pel- 
le, pulsazione alle tempie , dolore di testa eccessivo , 
occhi rossi e gravi . Se non accade epistassi , o emor- 
ragìa del naso nel primo periodo di essa febbre , V eru- 
zion petecchiale è difficile, e stentata. L'emissione 
di sangue dal braccio, se le circostanze individuali 

10 esigano , o dai vasi cutanei prossimi alla testa con 
mignatte , o coppette, è utilissima per mitigare i sue- 
nunciati sintomi, e facilitare l'eruzion petecchiale. 

11 sangue per ordinario si cuopre di crosta pleuritica. 
Questa emissione di sangue , in specie dai Tasi cu- 
tanei , può essere rinnovala cautamente , tante volte, 
quante la permanenza dei sintomi alla testa lo ri- 
chiedano . La purga , o V emetico, 0 entrambi dovrau- 
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no istituirsi in questi individui dopo la emissione 
di sangue . 

Nei deboli poi, nei vecchi, e nei ragazzi in cui 
la febbre non sia accompagnata da sintomi i n fiam- 
ma t or j , potrà istituirli in principio la purga, opre* 
scriversi l' emetico , o entrambi , se il bisogno lo esi- 
ga ; e se nei periodi successivi sì affacciassero per 
avventura sintomi d'ingorgo ai vasi cerebrali , o di 
attacco infiammatorio a qualche viscere , cautamente 
*i potrà senza pericolo instituire in essi per i v ast 
cutanei I' emissione di sangue. 

Nel secondo periodo della febbre petecchiale , o 
nell 1 eruzione , e permanenza delle petecchie alla 
pelle , niente altro dovrà farsi daL medico , che iv i 
con appropriati mezzi mantenerle . Il tepore del 
letto , e la temperatura della stanza con qualcbe 
adattata bevanda , come 1' infusione di tìor di sam- 
buco , di thè, di scorzanera , e simili saranno i mez- 
zi più atti a questo scopo . Si dovrà altresì vigilare , 
che le prime , e seconde strade non sieno ingombre 
di fecce viziate , o di vermini , come sovente acca- 
de , perchè allora le petecchie assumono un aspetto 
«vantaggioso, o retrocedono, e spariscono. Laonde 
conviene in simili circostanze disbarazzarle con qual- 
che lavativo , bevanda cmetizzata , o subacido - pur- 
gativa . Che se malgrado 1' uso di questi rimedj P e- 
ni / ione non si effettuasse , non fosse completa , o 
retrocedesse; se le forze fosser depresse, i sintomi 
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lutti aggravan , il sistema cerebrale, e nervoso agi- 
tato, sconvolto, ovvero oppresso, converrebbero in 
tali casi anco a quest' epoca gli epispastiri , ed io 
specie il vescicante alla nuca, al petto , o alle brac- 
cia , secondo che una di queste cavità sia più mi- 
nacciata d* infiammazione, o di stravaso sieroso . Gli 
antisettici come la china in decotto , o altra prepa- 
razione di essa, la valeriana, la contrajerva , e si- 
mili potranno adoprarsi a dosi discrete in questo pe- 
riodo , se vi sia molta depressione di forze , gastri- 
cismo , e tendenza negli umori alla dissoluzione. 

Nel terzo periodo, di coiione, o consumamento 
del miasma petecchiale contagioso , siccome per la 
sua azione sulle parti vitali, rimangono esse molto 
indebolite nelle loro facoltà , converrà in questo più 
che negli altri periodi I 1 uso della china, della vale- 
riana , e contrajerva in decozione , cui sia unita qual- 
che dose di liquore anodino, di etere , di tintura di 
succino , e simili : sarà utilissimo anco quello del vi- 
no generoso , e del vitto nutriente , se la febbre sia 
moderata . Tosto che la febbre sia cessata , si cam- 
bieranno le biancherìe, e si faranno passare i ma- 
lati in convalescenza. In tutto il corso del male le 
fumigazioni acido-gasose dovranno usarsi nelle stan- 
ze dei malati , e rinnovarsi l'aria in esse. 
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Metodo per distruggere il seminio, o miasma 
petecchiale contagioso . 

. 

Qualsisia contagio, ed in qualunque luogo , roba , 
• persona contenuto , o celato , può essere ivi attac- 
cato, e distrutto . La ventilazione di aria salubre di- 
strugge alla lunga ogni contacio, e perciò questo 
petecchiale. Quindi devesi essa praticare nelle ca*e f 
e negli spedali , con quelle cautele però da non le- 
dere alle circostanze dei malati , nè opporsi alla cu- 
ra . La polizia e nettezza delle stanze ove giacciono 
gì' infetti, conferisce molto a non dar presa al con- 
tagio in qualsisia materia . In fine le fumigazioni di 
gas acido tiinriatico-ossigenato , di acido nitrico , e 
acetico, distruggono il miasma contagioso, sia esso 
diffuso per l'aria della stanza , o aderente alle rube, 
e persone in essa dimoranti . Due volte per giorno 
devono farsi tali fumigazioni, come prescrive Mor- 
veau , e come trovasi esposto nella mia Polizìa di 
Sanità . Queste istesse fumigazioni dovranno farsi 
nelle stauze ove siano stati dei malati, nelle carce- 
ri, negli spedali ove siasi manifestata, o che vi sia 
in sospetto l 1 infezione, nei panni servili per gl' infet- 
ti , o in quelli almeno nei quali possono esse prati- 
carsi senza danno dei colori. La biancherie potran- 
no disinfettarsi in altra maniera più facile, e meno 
pericolosa alla loro consistenza, adoprando delle ran- 
nate, dopo di averle tenute immerse in acqua aci- 
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dttlata con acidi nitrico, muriatico, o solforico. L« 
lane dei letti dovranno esser lavate, ed alluminate 9 
e le paglie, o foglie dei medesimi cambiate, e quel- 
le infette bruciate. 

Con sì fatte pratiche può , e deve sperarsi che il 
seminio contagioso petecchiale rimanga snervato « 
distrutto . 
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PROSPETTO 

DELLE MATERIE TRATTATE 
IN QUESTA EPISTOLA. 



S. 



opo delta Lettera : esso non mira solamente alla 
descrizione della malattia sofferta , che al confronto 
di essa con la dominante, e alla dilucidazione di 
alcuni punti ancor controversi sopra di essa . Pag. 3 . 
Cenni istorici sulV origine della dominante Epidemia. 
Jl contagio venne verisimilmente colle Truppe dal 
Nord al Mezzogiorno di Europa , dall' Alemagna 
in Italia . Ebbe sviluppo a Nizza nel 1799 , indi a 
Genova nel 1800. Si diffuse con le truppe per tutta 

Italia 7. 

Sviluppassi in più luoghi di Toscana nel 180S. . . 8. 
Sporadicamente poscia vagava non curato « o larvato 
in più luoghi , nei monti appennini singolarmente . 
La fame discacciando la plebe miserabile dai mon- 
ti , questa nell'autunno del 181 6 reco il contagio 
nelle parti più popolate , e più basse d" Italia, 
come pure nella Citta , e Campagna Grossetana . . ivi. 
U Epidemia di Grosseto incominciata nel finir di au- 
tunno* si sviluppo maggiormente in gennojo ... 10. 
Prima commissione ricevuta dall' Imp. e B. Governo 

di recarmivi, conoscerla e trattarla ifi. 

Carattere Petecchiale e contagioso riconosciuto nella 
malattia; piani di cura , e di preservazione adot- 
tati II. 

Aumento* e propagazione del contagio . Emigrazione . la. 
Seconda commissione , e ritorno a Grosseto . Esecu- 
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zione dei provvedimenti stabiliti ; nuovi spedali 
designati : infezione presa nel piano grossetano Pag. i3. 

Riflessione sul modo con cui fu contratto il contagio . 14. 

Predisposizione brevissima della malattia . . . . . 

Primo accesso febrile . Periodo corto ao. 

Secondo periodo febrile , e curm preparatoria .... ivi. 

Ritorno a Siena . Terzo accesso febrile prima della 
partenza ai. 

Episodio , o compagno di viaggio a a. 

Conseguenza felice di tal compagnia per anibedue . 
Esse non contrae ti contagio , ed 10 facilito al già 
contratto V espulsione . . • • 34. 

Quarto accesso o periodo febrile. Arrivo a Siena. 
Sintomi morbosi accresciuti ; eruzione petecchiale 
incominciata y >. 

Curanti , e piano di cura ivi. 

Cavata di sangue locale con le sanguisughe . Purga § 
e bevanda *i6. 

Libera circolazione di aria. Emanazioni di gas aci- 
do muriatico intollerabili dai miei nerv$ ; di aceto 
tollerabili , e grate u<). 

Antica affezione nervosa alla testa , rtoa risvegliata 
da questa malattia 3 1. 

Applicazione del vessicante alla nuca per diminu - 
zione osservate nel? esantema t sopore , e letargo 
sopravvenuto 33. 

ili giuramento , ossia ritorno delle facoltà intellet- 
tuali 3^ t 

Sintomi diverti sopravvenuti , j V i- 

Liquore anodino » bevande ernetizxato . China in de- 
cozione ivi* 

Diminuzione della febbre , e cessazione di essa nel 
decimoscttimo giorno 35. 

Ricomparsa degli antichi guai nervosi , e problema 
medico su tal fenomeno 3( 
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F.rution* puttolare , o earbuncolarè . Fumaroli . P*g. S9- 

Convahscenza . Continuazione in essa di vari sinto- 
mi morbosi 4 1 - 

Jpparizìone dell* appetito , ed aumento straordinario 
di esso • Altre crisi parziali alle ^iniube 4», 

Riparazioni pronte per effetto dell* alimento , e consta 
der azioni su tal fenomeno 4^- 

Idea di valutar sopra una bilancia la riparazione 
giornaliera operata dall' alimento 4S., 

Sensibilità , ed irritabilità risorte proporzionatamen- 
te alla nutrizione delle putti ; e apporto valutato 
fra il volume e la forza dei muscoli , e la sensibi- 
lità nervosa » 46- 

Quadro compendiato della ^offerta malattia .... 4y. 

Esso la presenta nel suo corso in cinque periodi Sta- 
tomi f e cura di ciascun periodo 4$. 

// quadro di questa malattia non e che quello della 
dominante variato di poche tinte 5». 

Tatagone di questi quadri ; anomalìe e varietà non 
essenziali alla n. ulama • . . • SI. 



Identità per 1 fenomeni , e per la cura della mia col- 
la dominante » e con ogni altra analoga ad essa • . 5S. 

Za natura e la curatrice sagace di questo male colle 
sole sue forze, più che non V arte co* suoi rimedj . Sy. 

Qui *t ioni Mediche suscitate m ogni tempo, col nobile 
scopo di promuover la scienza t e giovare all' uma- 



nità , e perciò sulla dominante 61. 

Quistione t* La malattia da me sofferta , e percié 
la dominante , ella e contagiosa ? E' contagiosa . 
Fatti che lo comprovano 64» 



Quistione a- Perche essa non e contagiosa per tutti 
gl'individui che al contagio si espongono? Aon si 
può provare con l fatti diretti . Con quelli indiretti 
$i mostra » che anco i contagj più fieri , come la 
peste, non a tutti si attaccano ■ • • • yg. 
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Avviso utile per la polizìa sanitntiva frétta dalla 

qualità contagiata asserita Pag. 7 5. 

i Quistiont 1. Il contagio e di origine esotico , o può ge- 
nerarsi ancora fra noi ? La storia prova che e esotico 7I. 
I I fatti contrari rhe si adducono per indebolire quelli 
favorevoli» non sono din.oitrativt , co ne dovrebbono 
i esserlo , e fino a che non lo saranno ■ ti deve riguar - 
dare il contagio di origine esotico y%. 

i Utile conclusione di tal quistione per la polizìa sa - 

iuta t iva »(>. 

Qutstione 4, Di guai' indole , essenza , o natura è la 
febbre dominante ? A guai famiglia delle febbri 

j appartiene ? Posizione di essa quistione 87. 

Non e a" indole putrida • Prove > e ragioni 90. 

Non è acutQ'nervosa Ragioni e fatti allegati . « • 96. 
^ Non è il Tifo d* Ippocrate . Is'oria di un caso del Tifo 

da lui descritto Mancanza di sintomi essenziali in 

. quello per crederlo identico alla malattia dominante, qj. 

Se quella re ferita da Palloni sotto il nome di Tifo 
I Petecchiale non è diversa dalla nostra , non meri- 

ta questo nome , se non per convenzione « ■ • • 100. 
[ Il metodo curativo semplice, e naturale ha convalidata 

piuttosto V analogìa della nostra febbre con quella 
d' ffildembrand , che rifiutata. Il metodo eccitanti 
adottato da quei, che V h<m considerata d' indole 
astenica , per il cattivo successo che ha avuto , ne 

ha convalidata anch' esso V analogìa Itti» 

La nostra malattia è febrile es mtematica . Petec - 
chiale è l* esantema nella pluralità dei casi . . • ioa., 
Qaèttione 5. ed ultima ■ L' esantema è Petecchiale co* 
st antemente nella nostra febbre , o di altra indole, 
e forma ? Se e petecchiale t è esio legato essenzial- 
mente alla malattia ? ; ; ; ; ; : ; . : 105. 

Prima parte di tal quistione . Forma piana delf esan- 
tema , che col nome di petecchiale da iracastoro 
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si descrive , e si esserva P*£. 106. 

Forma rilevata di altro esantema osservato da pochi, 
e da me più empiamente nel 1 8o3 , e poi da molti 

in questa epidemìa . toj. 

Osservazioni da me fatte nella prima , e seconda epo- 
ca i che V un esantema dall' altro vicendevolmente è 
generato, e conclusione eh' essi seno petecchiali en- 
trambi , o e un solo sotto due forme 108. 

Seconda parte di essa. Le petecchie sono essenzialmente 
legate alla malattia , perchè in epoche determinate 
apparivano nei primi tempi, come nei nostri, sta- 
vi no , come stanno per altro trmpo alla pelle, ed 
in altro dileguavansi * come spariscono ? La malat- 
tia seguita la ragione delle petecchie , e queste di 
quella 114. 

Le prove contrarie d' inoculazione dell' umor petec- 
chiale infruttuosa , o della venuta alla cute di un 
altro esantema dopo di essa , non sono bastanti a 
distruggere , che le petecchie non sieno contagiose , 
o che accidentale sia la forma che assumono» . . . 119. 

Concilinone della quistione fatta Colle parole » e coli' 
autorità di JSorsieri - . Ut» 

Conclusione , e fine della Epistola ia3> 

Regolamento sanitativo , e curativo per Grosseto • • . 1 24. 

Metodo preservativo ÌYI. 

Metodo curativo . • ia€. 

Metodo per distruggere il seminio contagioso . . .1*9. 
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